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NOVE!o!BRE '91 n. ! 

A :te che -:l e.i. un a;ru .. co ccvz.M-1-Urw . 

Que.<J:t.o f..oç;)..j_o, pvz. noi, 
vuoJ..e e.<J-:leAe una l..un.g.a )..e;U:.vz.a c.A.AcoJ..aAe, ../..Il 

:tono con./..idenJA._aJ..e, p11.op1U..o come accade qpnnd.o -:l-L .<JCIU..ve ad un amico . 
Quando u -:l-Lamo /'.il/z.ova:t..i.., in. corTIL/fU..;tà, a pG/Ll..a/le o~IW/lo dei. P'Wp,t .i.. 

amici.. ed abbiamo co-:l:ta:t.a.;to quan.:t.a ç;.en.:te c'è che e.i.. ~tima, che ci -:lef)lle 
e che ~pcU:;ta di.. -:lapvz.e c.d'fle va, aJ..J..o;z.a -:l.i.. è con.Cil.etiJJ.a.;ta J.. 1 idea di_ 

.i..m,oo.~C!./I.e qu_e.<J:to /..og..Li..o di_ .i..n.f_o;z.maJA..on.e e di_ coUe~en.:to . [ d 1 a.J.;t,w 
pa;z.:te, -:ltiamo g)_à comba:t:t..en.do con.:tll.o cvz.ti :ten.:ta:t..i.. v .i.. di.. ùoJ..anen.:to e 
cvz.:t.e 0-1~à ed è pvz.c.i..ò di..ven..u:to an.co;z.a più f..oll.:t.e u dlVJidvvi..o di_ 

ch.i..amcLil.e ç;)..j_ amici, di.. -:len.LUl.c.i.. appog.gJ..a:t..i... 
ftlo-:la.i..co : e og.n.uno -:l-L può .i..mma~aRe CO-:la voç;)..j_amo di.A.e . JJ.. ;tj_:f.oJ..o 

"/Ilo -:laico", J..o fY..J.O-L .i..mme.ç-i.rz.Me, J.. 1 ha :tùta:to f.uo/zj_ d n..o-1:t.11.o -1upel1..i..o-Ie-
Mch.i..:tefto , 'P. f;z.an.ce.<Jco, quando ç;)..j_ abbiamo ch.i..e.<J:to c!.i_ e.<JP'7..i..mvz.e. in 
un. -1.i..mboJ..o :tu:t:t.e J..e .i..n.:t.enJA..on..i.. del.. n.o-:l:t/l.o p;z.og.efto . Come. in. un mo-1a.i..co 
.f.e :f.e.<J-1Me t.u:t:te di..f_f_er..en.:U. pvz. coJ..o;z.e e pvz. f-o;z.ma var..n.o a di...4po11.-1.i.. 
aJ.. pa-:l:to ~:t.o pe/tchè J.. ' .i..n.-1.i..eme /..unJA..on..i... Co-:l.Z. pe11.-1on.e, momen.:U. , -:lduaJA..o­
n..i.. han.n.o com.i..n.cia:to a compaMi pe11. f..o;z.mMe J..a ;z.eaJ..:tà che voç;liamo c o-1i.Au.i..11.e. 

fYio-1aJ..co, pvz.chè u vuoJ..e :tan.:t.a paJA..en.J.a pvz. me:t:t.e;z.J..o .i..n.-1.i..eme e 

pvz.chè dà J.. 1 idea di.. quan.:t.a a:t:t.enJA..on.e e qu.an.:t.a coJ..J..abo;z.a~on.e è n.ece.<J-:lard..a 
pe;z. ;z.eaJ..i..JJ.Me J.. 1 o pvz.a. 

[ n.eJ.. mo-1a.i..co -1-1... f_o11.ma 
c.ll.J..uAa da ~bQ11.11.e den.:t/l.o J..a 
compaMi in. D.i..o. 

un 1 .i..mmaç;.i_n.e. J J.. cvz.ch.i..o di.. un.a corn.un...i..:tà 
qu.aJ..e -:li va f_o11.1TlaJ1..(!.o J.. 1 Jo che -1-1... muove pvz. 

Accoç;)..j_e;z.e .i.. maJ..a:t..i.. di.. A.i...cM d.i..me.<J-1.i.. da9li o-:lpedali di.. 'Roma e che 
non hanno ~a o f..~a dove e.<J-:lell.e accoJ..ti, pe;z. n.o.i.. n.on. vuoJ.. d.i..ll.e 
-1oJ..o comp.i..e;z.e un -:lell.V-LJ.-1..0 -1ociaJ..e o un g_e..<J:t.o di.. cQ!1.j_:f.à ~tiana. Noi 
pen-1.i..amo che J..a v.i..:ta comun..i..:t.Q/l.j_a che abbiamo -1ceJ..:t.o come -1:ta:to di.. v.i..:ta 
e come ;z.eLi.~.cM.i.., ~-~... compJ..eti p;z.op;z..i..o n.eU 1 acco9lien.Ja dci b~o~o~.i.., 
e pe.n-1-i..amo che qu_.e.<J:ta ;z.a~ J..a piena ;z.ealiJJ.O~n.e p;z.op;z..i..o n.eU 1 ape;z.t.u­
;z.a ad un.a /Jz.a:te;z.n..i..:tà pi..ù ailMga:ta. 

Qu~:ta i..rnma~e e qu_.e.-1:ta .i..n.t.u.i..JA..on.e de "JJ.. frJo-1a.i..co" ;z.af../...i..f}Wl.a pe;z. 
n.o.i.. J..o ~/..Oil.J.O, comune con. .i.. "~on.ell..i.. del.. maJ..e" di.. ll.J..compa11.11.e J..a p;z.op;z..i..a 
v.i..:ta in. una d.i..men-1.i..on.e comp.i..u:ta p;z..i..ma che D.i..o -1e J..a ll.J..p;z.en.da. 

&i è pe;z. qu.e-1:to che abbiamo -1Cil.J..:t:t.o a9li amici; d n.o-1:t11.o d~ide;z..i..o 

è di.. co.i..n.voJ..g.e;z.e anche :te ../..Il un. p;z.og.efto di_ comun..i..:tà che, momen.:to pe;z. 
momen.:to, ll.J..compan.g.a una -1:t.oll..i..a di.. ~aJ..veJ.Ja· ••• JJ.. /Yio~a.i..co appun;t.o. 

La ~a-f..am.i..9lia 
V .u.A..a del.. 'P .i..n.o. 



IN FOR MARSI 

Aids: sci enza 

e 

r'lsClenz a 

voglio dire qualcosa che potrà sembrar e molto impopolare e che potrebbe 

espormi all'acc usa di r1correre a ~tattiche terroristiche'' · · Cib nonostante , 

1n co sc1 enza devo manifestarvi il mi o serio t imor ~ che ve rrà un gior no 1n 

cui soltanto un numero selezionato di malati di Aids riceverà le cure di 

cui ha bisogno, mentre a molti, a causa del loro alto numero , tale aiuto 

sarà ne gat o del tutto . E' stat o calcolato , ad esempio, che a partire dal 1991, i l costo della terapia 

dell 'Aids nella sola citt2 di New York, sarà di 4-S milioni di dollari americani al gior no . Dove 

prendere un a somma del genere? Dove trovare i medici , gli operato ri sanitar i, i letti in ospedale 

o al t r e forme di assistenza sanitaria? .•. Ouale sarà la tenta zione? (e mi r endo conto che è impopo l are 

chiederselo) l a tentazione sarà quella di conce ntrare ogni cura sui malati acuti , facendo tutto 

ciò che si può fare per loro • .• che avverrà, però , di colo r o che sono già passati pe r un a fase acuta 

e che sono stati dimessi dagli 

del più utile. Lo si vede già 

ospedali? . 1 emo 

adesso . Che 

proprio che scatterà il problema de l la sopravvive nza 

succe de ora del le persone af fette da Aids dimess e dagli 

ospedali? La maggior part e sono estremamente deboli, non possono lavorare per vivere , non sono in 

grado di nutri r si, di ~edicar~: c co unqut di curarsi da sol i. Moiti fi nisc ono per tornare alla 

s trada dove, se prima erano st at i consumatori di droga , ora ricadono nella droga . •. C' è più di una 

s t oria terrifi cante di carcerati lasciati morire soli in cella . ~ i angoscia il pensiero del crescente 

numero di bambini affetti di Aids . Data la mentalità abortiva pre valente nel mondo ed sempre più 

frequen te r 1corso all'amniocentesi e ad ~}tre verifiche prenat 2li , non si avrà forse la ten taz ione 

di abo rtire nei confronti dei nascitur i sieropositivi? In un a conferenza di questo tipo , chi 

parla deve es se re concreto ... Ma, credetemi , sono quanto mai concreto quando io affermo che no n 

pr enderemo sul s eri o le persone ma l ate di Aids se non guarderemo a ciascuna di ess e come a qu alcosa 

di sacro . 
• • • Qualche anno fa chiesi a Madre Teresa di Calcutta di apr i r e una piccola reside nza 

per ma l ati di Aids che non avevano dove anda re . lo fec e e l 1affidò alle suore missionarie del l a 

Carità. Si chiamò ~Dono d'amore~. lo penso che chiunque muore in quel posto- e molt i di quel li 

che vi ris i ed ono vi muoiono va dritto 1n paradiso . Molti di lo ro per la p ri~a volta nella vita 

sp er i men tano l 'amore • •. • Nel senti rsi amati essi imparano ad amare e molti l o impara no per la p ri~a 

volta •••• Vorrei pa rla rvi di una ragazza di 23 anni, che chiamerò 1eresa. Non sapre i dire che persona 

fos se prima che l ' in contrassi, se 1n uno stato demenziale o me no . Passava molto te mpo gua rd ando 

nel vuoto , poi all'i mpr ovviso era presa da acu te forme di ansia . Con tu t to ciò, non ve devo l'ora 

di andar la a trov are, il che avv eniva spesso di sera tardi , ••• Mi trovavo a camminare nella sua 

stanza duran te la mia terza set t imana di visit e, quando r i vilge ndosi di re tt amen te a me, mi disse: 

~ L ei ~ il cardinale''· Quanto valevano per me quelle pa role? ••• Venn e poi il giorno che 1eresa voll e 

raccontarmi qua lcosa della sua vita prima che s1 ammal asse di Aids . Capii che si era resa cont o 

ch e eravamo diventati amici • •. • Ogn i ~edico , infermiere , aiutante , vol ontario, assistente , uomo 

delle pumizie, chi vuota le padelle, ogni visit ator e contribuisce a compiere una ~cur a~ che f i nirà 

nell'eternità e , almeno , ad aiutare malati di Aids a vivere la loro vita con un senso di dignità, 

ed a morire in pa ce . 
••• Mi e i 

obbligo di essere leali con 

cari operato ri sanitari profe ss i onali, io credo che abbiamo un grave 

malati di Aid s •••• La verità è che in un prevedi bi le f ut uro per la 

maggior parte dei malati di Aids c'~ la morte. Essi si avviano a morire nel l a miseria, ne l l'abbandono , 

forse ricoperti di ferite, probab i lmente impazziti . Non c'~ nulla di illusorio nella loro condizione. 

Io credo che voi ed io abbiamo l 1 obblido di contribuire a sfatare il mito che la vita su questa 

terra è lo scopo ultimo della nostra esistenza. Dobbiamo avere il coraggio di una controcultura, 

di mani fe stare chi aramen te la 

crediamo •• •• Io r itengo almeno 

nostra fede 

legittimo, 

per 

per 

cui quello che conta è come viviamo e in che cosa 

non dire obbligator io , per gli op eratori sanitari 

che cr edono che Dio ci ha creati per conoscerlo , amarlo e servirlo i n questa vita e goderlo sempre 

nell'alt ra in paradiso, par te ci pare questa fede ai malati di Aids o alle persone a ri schio . 

Sto parlando di una buona medicina. 

Card . Jnhn J os eph O'Connor 

(Cardinale di New York ~ alla IV Conferenza Internazionale del Ponti ficio Consi gli o della Pastorale 

per Operatori Sanitari - Roma 13 nov. 1gag) 
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E 

di 

P. Giulio 

Forloni 

N 

o 

z 

di 

P. Mar i o 

l ongoni 

Carissimi, 

penso s1a reciproco il deside rio di continuare un dialogo quando è educativo 

e di comunicarci le esperienze che ciascuno di noi sta vivendo nel suo ambiente. Qu esto 

desiderio si fa ancora più insistente quando la situazione cu i si è chiamati è completamen­

te nuova. 

Come mi trovo qui a Monteporzio? Co sa sto facend o? E' mol t o semplice a 

dir s i , non è altrettanto scontato il vi verl o: st o imparando. 

Fondamentalmente s ono due le novità che va do ogn i gi orno ri scop rendo: la dimensio­

ne contemplativa della vita; dopo tanti anni di attività, d'impegni , di correre ••• una 

pausa di rif lessione non fa male. Ri penso a Cristo, quando la gente lo cercava . .. si 

ritirava nel "deser to", un deserto , il suo, popolato di vita, dove i l rapporto con 

il Padre si fà più profondo! più decisivo per l a realizzaz ione del progetto di vit a 

che aveva sull'uomo. Un secondo fattore di novità per me è il valore pedagog i co della 

pazienza. tempi di Dio e 1 tempi degli uomi ni ..• non coincidono con i nostri tempi. 

la imp azie nza, in questo caso non se rve, non realizza nu l l a. Per me è importante in questo 

momento sentirmi 1n sintonia con amici che , come me, credono alla bontà di questo progetto 

e che questa è la strada giu sta per re nde re Cristo incontrabile nel la qucti dianità . 

P. Giulio . 

Proprio in questi giorni, un anno fa, in si eme a P. Fr anc esco, fa cevamo visita alla casa-fami 

glia P.Mo nti di Roma per rac co gliere le prime informazioni sull e pro cedure da espletare 

in ordine al nost r o progetto . 

Pr oprio in quest e ultime settimane di novem bre, un anno fa, er o impegnato ne lla s te sur a 

del progetto di ca sa- famiglia per l 'accoglitnza dei malati di Aids, progetto poi presentato 

nel fe bb rai o ' 91 al la Re gione Lazio . E' pa~sato un anno e apparent emente non è suc cesso 
nient e. 

Io stesso, all'in izi o, m1 sono illuso ch e tutti fossero pronti e di spos tissimi a partire 

subito e 1nvece.. . Adess o, dopo tutti gli uffici che ho attraversato, dopo tutte le 

pers one alle quali mi sono. presentato, dopo le carte, i timbri e i documenti che ho dovuto 

in seguire , ho quas i la sensazione che tempi siano stati anche rapidi . E' questo il 

mio stato d'animo att ualmen te: da un a parte la sen sazione che ormai ci siamo, i l progetto 

si sta realizzando e qua s i me l o ritrovo addo sso inaspettato, d'altra parte provo un 

senso di logorio pe r quelle conferme che non arrivano ma1. la mi a fortuna, o meglio 

grazia, è che ho accanto dei confratel li con i quali è nata una profonda condivisione 

e questo ha creato per me e per tutti una grande serenità. 

In queste condizioni sento di fare i l megl io e al meglio . Ci risentiamo presto .•• ciao! 

P. Mario. 

SI TUAZI ONE DEI LAVÒRI 

Sono finalmente ini ziati i la­

vori di ristrutturazione della 

casa, per adeguarla alle nor mati­

ve vigenti della USL. 

Diciamo 

vivo senso 

perchè non 

"finahente" con 

di 

è 

soddisfazione 

stato lineare 

il cammino che ci ha condotti 

a que sto 

è stato 

inizio: primo scoglio 

il condono edi l izio 

ormai in fase di risoluzione 

che ancora ci blocca la 

realizzazione dell'ascensore; 

~tacolo è stato un secondo 

l lo studio e l'analisi dei 

preventivi dei lavori. Una fase 

particolarmente delicata questa, 

in considerazi one del fatto 

che la Regione La zi o non prevede, 

nella normativa di convenzione, 

contributi per 

ristrutturazione e 

lavori di 

inoltre 

non avendo ancora nessun ricono-

scimento, non 

pe r acc ede re 

abbiamo "potere" 

ad altre fon ti. 

Una cosa certa: preventivi 

di spesa superano abbondantemente 

le nostre previsioni •a non 

ci fanno paura, le v1e della 

Provvidenza sono i nfinite. 

I muratori evidenziano gi à i se-

gni della trasformazione 1n 

atto. Già hanno smantellato 

la cucina e siamo stati costrett i 

a trasferirei nella casetta 

degli ospiti: vivere è •uoversi 

e quando uno ha appetito non 

costit uisce un problema spostarsi 
Contemporaneamente è in progetta­

zione la costruzione dell'ascenso-

re che richiede una prassi 

particolare essendo noi in 

zona sis•ica. Gli stessi operai 

non fanno previsioni •a noi 

speria•o di finire per Natale. 



NUOVE NOR!!AllVE 

In data 13 sett . 1991 il ~ini s tro dell a Sani tà , 

On. De Lore nzo, ~a em an at o un decre to di at tua zi o­

ne de l l a Legge 135 del '90 per l'assistenza 

ai malati di Aids . In esso Sl defi ni scono i 

con i nos tr i mi glio ri d~si de r i e con l e ur gen ti ne­

ce ss ità dei pove r i . 

Queste difficoltà i ni zi al i, mclto si gni f ic ati ve 

non ar restan o il cammino per l'attuazion e del 

nos t r o progetto ; ci stiamo muovendo Jn tut t e 

le di rez i oni possib il i e non abbiamo avu t o 

t imore di scomodare alte personalità e amicizie 

i nfl uentl. 

termini ~e r l e 

da parte de l l e 

pre st azi on i 

case - fami glie 

soci o-s anit arie 

e le modalit à 

per l e intese t ra l' f nte pubblico e il privat o. 

Co sì abbiamo ~coperto che l a procedura da 

noi fin qui seguita per un ri concsciment o da 

parte della Reg i one Lazi o dev e riparti re da 

capo per chè l 'autorità competente a stip uìar e 

conven zioni è or a desi gnata la USL de l territorio 

oove è ubicata la c asa-fa~i g lia . 

Per ora poss i amo essere soddisf at t i di ave r 

messo in moto un bel complesso di cos e. 

La più in co raggiate del l e manifesta zio ni 

r ice vute è stata, per ora la visita di alc uni 

ami ci , ven~ti a r e~ders i conto di persona del 

nostro buon s tat o d'animo e di sa lu t e. 

v 

v 

s 

A 

v 

v 

s 

~tiarno sperimentando ancora un a volta co~e 

rit mi della burocrazia non siano in si nt on ia 

CO rn R I BUllONE 

Mi dispiace se la pr Jma cosa ch e hai notato Jn quest a l ettera è st~to il vaglia postale . Per 

no i, lo r ipetiamo , motivi di quest o foglio periodi co di informazione sono soprattutto quell i 

ai cont in uare un 1 a& i cizia e di trasmettere un'e sperienza a chi ci se gue . 

Per ~ i proget t i necessita no semp re di fi nanziamenti e questo nos tr o progetto compor t a, subito , 

l e spese di r i~ t rutturazi one della ca s a (preventivo 240 mi lioni) e in seguito, con o ~enza 

sov venzioni regionali , un gros so onere di ge stione . 

Sost enere l'open da soli è un'impegno en orm e ma se riceviamo una mano un po ' da tutti non 

cost~ a nessuno e possi aao fare molto . 

Ri ngraziamo ci cuore i n anti cioo chi voglia sos ten erci anche economicamente con contri buti 

dirPtti o con versa~ento sul C. C. P. 15f39228 int estato alla no~tra Prov inci a r eligiosa . 

A chi po i ne farà richiesta ver r à ri la sci ato un atte stat o di contribuzione per l e po~s ibili 

det razioni dal l a de nuncia dei redditi ai sensi delie l eggi vi gent i. (In t al caso s i prega di 

i nvia re i propr i da t i ana grafic i - Vedi il tuo co mme r ci al ist a) . 

Grazi e per i l tuo dono 

LA COOPERATIVA 

L'altro giorn o, gi ove dì 14, con P. An sel mo e fr. Claudio abb i amo dedicat o una r i uni one di 

com un i tà per appro fondire e me t tere all o stud io la poss i bi l i tà di creare una cooperat i va di 

serviz i o soc i al e in f un zi one del progetto di as s i st enza dei malati di Aids. 

Per quanto siamo ri usciti a sapere ·di al tre esperienze ci pare una soluz i one praticabile 

ma occorre trovare gente disponibile a cooperativizzars i e poi a compiere il servizio. 

Questa è una decisione che non possia•o prorogare olt re. Nel prossimo bollettino speriamo 

di raccontarvi con precisione i termini della costituz ione di ques t a cooperat i va . 

l 
Quando vi arriverà questo 

foglio, probabilmente, sare• o 

già in preparazione del Natale . 

BUON AVVENTO per un 
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FEBBRAIO '92 n.2 

Come promesso eccoti altre e nuove notizie da 
il rollettino della Casèl-famiglia di Villè! del Pino di 

Sono passati due mesi e di cose nuove ne sono successe 

C)lando riceverai questo numero, prolxtbi l mente. avre1110 già avuto i l 
previsto incontro con lèl. direzione del l 'Osservatorio Epidemiolcgico 
Regionale nel quale sarà ufficial izzetta l 'apertura di questa struttura 
per l 'accoglieflZd dei IDdlati di Aids e con tutta pn.:ùJa.bi lità. avre/110 gid. 
preso contatto con i primi èi.!Dici ospiti. 

Perchè tu sappia l e nostre intenzioni . .. 
Lo scopo del nostro progetto è di ac::ogl iere, assistere , i IIJdlati 

di Aids concldillàta che non hèmno und residef1Zd propria o sono privi del 
supp:Jrto tamigi iare, nel tentativo di lenire le sofferenze, di rimuovere 
l ' ema.rgilldZione e le discriminazioni, per ridurre l 'ospeddl izzdzione a 
vantèl.ggio di un 'èi.Ssistenzèl. personal izzata, più serena e adeguata ai 
singoli cèi.Si. 

Come pensiamo dovrè1 funzionare . . . 
La presenza del l 'ospite è previstèl. nei pericdi di recessione della 

malèl.ttièl. o di relativo benessere , allorchè l 'ospedale lo dimette. 
L 'ospeddle di provenieflZèl. restèl. comunque i l luogo naturale per la cura 
specifica dellèl. malattièl. e ad esso si fa costante riferimento. 

Ld vita comunitaria con i IIldlati di Aids si ispira ai canoni di 
unèl normèl.le vitèl. fd!Digliare e di convivenza: accoglienza, rapporti umani 
e personèl.lizzati, qualitè1 di vita. s ocializzazione. aniiildZione. lavoro 
(per quanto gli riesce), attività varie. 

Da p:Jrte nostrèl vogliamo assicurare agli d!Dic i ospiti l 'assistenza 
materiale, umana, spirituale; le cw-e specifiche e la vicinanza-conforto 
d i una comunitd. religiosa che vive con loro. 

Abbiamo già fatto una riunione degli opera tori che f ormeranno 
l 'equipe di gestione del progetto. Gli operatori sono a tempo pieno per 
l 'assistenza quotidiana e continuativa e a richiesta o a temp:J p:JrZiale 
per l e consulenze . 

Per quanto rigua.rdèl. i volontari che vogliano collalxxr ar e in 
qt..Ldlche misura èl.l nostro servizio, si r i chiede una adeguata e specifica 
formazione e un intervento m.irato e ben concordato per non creare 
si tuazioni di ir.sostenibi le fatica. 

Lomunque e i n ogni caso ci proponid!Do ·di p :>rre il malato al centro 
delle attività. della comunità. nel rispetto pieno e profondo della 
persona malata. Ggni i ntervento o ini ziativa si cercherà di render l i 
personal izzati e funzionai i alla realtà. degli individui. 

Abbiamo previsto e r ea lizzato un.:~ struttura abi tativa con una 
capienza di 8 (otto: e sono davvero tanti se si pensa ad un 'assi stenza 
in toto) p::;>sti letto. {)lesto anche per consentire a ciascuno uno "sp:1zio 
vitale personalizzèlto". 

Certo i l nostro desiderio e i l nostro ausp1c1o è quello di un 
co llegd!Dento stretto con le struttw-e p.i.bbl i che, le forze social i , le 
fd!Digl ie dei mala t i e il territorio. Hèl questo non d ipende solo da noi. 

E in definitivèl. resta venire a trovarci e tutto, provato di 
persona, diventèl più ch iaro. 

La L""'.dsa-famigl ièl 
v illa del Pino. 
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LA PREVENZ ICJ\E: persona umana e 
responsabilità. 

L'Aids è una malattia infettiva 
e contagiosa, ~inora 

inguaribile, le cui modalità di 
trasmissione s ono dovute, hanno 
la loro causa in comportamenti 
speci~ici . L'Aids in~atti è 
concordemente de~inita come una 
malattia comportamentale. Da 
questo dato elementare derivano 
alcune conseguenze importanti ... 
L'odienrna inguaribilità della 
malattia rende indispensabile 
un'opera di generale e capillare 
prevenzione. E' un'opera 
complessa, non solo di 
in~ormazione medico-sanitaria, 
ma anche di educazione 
culturale, data la natura psico­
somatica dell'individuo umano . 
La prevenzione 
informativo-educativa 
presuppone, a sua va l ta, una 
conoscenza precisa dei 
comportamenti causati e dei loro 
r-appor-ti con una v i ta umana 
normale , ossia non dannosa per­
sé e per- gli altr-i . 
La comportamentalità indica che 
la tr-asmissione de l vir-us non è 
dovuta ad a t ti occasionali , 
spor-adici e inconsapevo li. E' 
invece dovuta a quella sequenza 
omogerea di att i coerenti fr-a di 
lor-o, c he costituiscono appunto 
una spectfico "comportamento" 
abituale e consueto della 
per·sona, deter-minato da un certo 
modo o s t i l e çH v i ta, d i eu i · l a 
per-sona è consapevole poiche lo 
ha adottato e s i r- iconosce i n 
esso. 
E poiché or-mai il pubblico è 
lar-gamente in~rmato della 
contagiosità e per icolosità da 
compor-tamento dell a malattia , 
sor-ge per-tanto una questione 
oggettiva di r-esponsab il i tà, 
pr-imar-iamente , a coloro che 
adottano quei comportamenti , ma 
a nche a coloro che si pr·estana 
ad avervi par-te , sia pure in 
modo s altuar-to e limitato ... La 
gerer-ale atti vi tà di 
infor-maz ione a fine preventivo 
esige quindi di veni r- completata 
con un' opera di 
responsabili zzazione altre ttanto 
generale , di natur-a chiaramente 
culturale, per- la quale occor-re 
la collaborazione di tutti . 
... Resta comunque da tener-

conto, aln-ero nel caso 
dell'Aids, che l'attribuzione a 
scelte personal i ~ autonome 
dell'adozione di certi stili di 
v ita, cui consegue la dif-fusione 
della malattia, ha gravi 
conseguenze proprio sulla 
questione della responsabilità . 
... La i ncontrover· t i bi l e 
dannosità pr·ovocata per· contagio 
dai comportamenti a rischio (dai 
più l non viene negata ma i l 
giudizio negativo cade soltanto 
sui loro e~~etti sociali e non 
altresì sulla causa. 
Si riconosce pertanto che gli 
effetti debbono essere evitati 
mediante precauzioni opportune o 
necessar· i e. Ma l a causa ( i l 
compor tamento> è sott ratta a l 
giudizio di valore poichè 
avrebbe la propria fonte nella 
autonomia delle scelte ; ad esse 
viene posto un unico limite; 
quel lo di non danneggiar-e gli 
altri , l imi te che r·esta per 
al tra assai gener·ico. 

i l r·agionatrento è i l 
seguente: i comportamenti a 
r·i s chio non sono un malum in sè 
e perc iò non sona biasimabi li ; 
possono soltanto pr-ovocar-e un 
1na le eventuale , nei confr-onti 
de l qua l e basta assurrer·e l e 
pr·ecauzioni opportune , ' del cui 
us o si è s oltanto, 
eventualmente, r"esponsabi l i 
socialmente. 
Il fatto che la dif~ione 

epidemiologica del l' Aids tr·ovi a 
tutt 'oggi nella prevenz tone 
l ' unico r i medio ef~icace, 

obbliga a consideraYe più a 
fondo la questio0e della 
r·esponsab i l i t à . i'Jel caso di una 
malattia compor-tamentale non è 
i n~atti realistica l'ipotesi del 
successo della prevenzione 
basata soltanto su una 
info~mazione nazionale generale, 
che pr"escinda da un ' opera di 
responsab ilizzazione per-sonal e. 

<Tr-atto dall'intervento de l 
Pr·o~ . Sergio Cotta alla IV 
Conferenza Internaz ionale del 
Pontificio Consiglio della 
Pastorale per- g l i Operatori 
San i tar- i - Roma : novembr·e 1989 ) • 



IL HOSAICO COHINCIA A COHPORSI 

Il serre che qualcuno, un giorno di molti anni Fa, gettò nel cuore di 
ragazzi e ragazze, in di versi paesi e luoghi ha iniziato a ger,nogl i are. 
Ed è germogliato proprio attorno alla casa di chi lo aveva seminato: la 
Congregazio ne dei Padri del Sacr o D..J.ore di Betharrd/T1. Dal momento della 
semina i l tempo è passato , quegli adolescen ti sono diventati ad.tti, 
ucmini e donne che hanno preso strade diverse lasciancbsi f..:-erò , sempt··e , 
ne l l oro cuor·e un posto per quel seme. 
Dopo mo l t o tempo, quel semina t ore ha i nna FF i a t o d i rìUovo i l suo seme che 
questa volta non ha più voluto rimanere senza Frutto. /\bi, che allora 
Frequentavamo le scuol e superiori, ci siamo resi conto adesso che quel 
seme dentro il nostro cuore era 4nore f .. :-er l'altro; ci siamo r itrovat i 
così ad unire le nostre Forze, le r-ostre capaci td, i l nostro tempo 
libero, e non, per rretterci a servizio di ch i r-on ha e di chi non è . 
E' nata così l ' Associazione " I L ffJSAICO" , con sede a /"lontepor·z io, a Vi ìla 
del Pino, a vente eone Fine principale l'assistenza ai malati di Aids. 
L 'Associazione si propone, anche, di garantir·e l 'ass istenza al l e persone 
che si tr-ovano in situazioni econcmiche e sociali di disagio, e d anche 
di Favorire l' inserirrento delle per-sone più deboli nei var·i ambient1 
soci al i . Per attuare questi scopi pensiamo di avvalerci della 
collabor·azione di organismi pubblici e pri va ti e di s ingoli ci ttadini 
che intendono prestare la loro opera spontanearre n te e gratu i tao-ente pet· 
Fini di soli dari età. 
Ali' assemblea costituti va ci siamo ritrova ti in Soci Fondator· i ma 
chiunque, persona Fi s i ca o giuridica può aderire scegl fendo d 1 di ventare 
socio ordinar· i o o socio onorario. Sono soci or·dinélr"Ì coloro i qual i 
concorrono allo svolgirrento delle atti v ità del l ' Associazione e a l 
raggiungirrento dei suoi scopi con il loro contributo econcmi cc ma anche, 
e soprattut to operativo; sono soci onorari coloro i q_.tal i contr ibuiscono 
al raggiungirrento degli scopi del l ' Associ az i ore i n moct:J prevalentemen te 
economico perchè condividono i principi ispi ra t ori . 
In conca ni tanza dell' aper ·tura , orma i prossima, della Casa-Famiglia per· 
l 'accoglienza dei malati d i Aids a Vi il a de l Pi r-o , l ' Associazzone sz e 
messa irrrnediatamente a disposiziore d i questa, organizzando, , sabato 21 
marzo un i ncontro pubblico di carattere i nFormati vo aper·to al l a 
fXJpolaz ione di f1onte{XJrz io. Q..lesto i ncontro si propone: d i Forni r ·e 
chiarirrenti circa la Casa - Famiglia che osp1 ter·à malati di Aids; di Far e 
opera di prevenzione attraverso una dfr·e t ta e chiara i n fòrmaz1cne . A 
tale scopo saranno pr·t!st::nti all '1ncontro q_.taliFicate e siyn i-Fica t 1ve 
persona l i tà ere r i Sf--onder·anno a tu t te l e c:X:::manc!e che veranno poste. 

(N. B. Per chi volesse aderf.~·e a li ' Associazione "IL n:JSAICO" le danande 
vanno i ndirizzate alla sede di VIA S . AIVTOVII\lJ 2 - CXXJ40 f1ontepor·z io 
Càtone - Rana corredate d i: llbtne, Cognome, data e luogo di nascita , cod. 
F i se. , pro-Fessi o ne, te l e-Fono. 
Per Statuto il Consiglio di Pmninistraziore si riserva di accettare o 
o-ero l e c:X:::mande) 

Ti z lana Croce 

• INCO NT RO PUBBL ICO A HONTEPORZIO 

L'incontro pubbli co organ izzato da ll a Associa zione "IL MOSAICO" si svo lgerà i n due fa si: 

Presso la 

e 

Presso la 

Sala Cons igliare del Municipio 

Bibblioteca Comunale 

Sabato 21 mar zo ore 16 ,30 

Oo~enica 22 in mat t inata . 
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I\OTI ZIE DI CCM...NITA' 

La v ita è u na continua so~p~esa ed è impo~tante, pe~ una c~escita in 
umanità, conse~va~e la capacità di me~avi9lia~si pe~ quanto accade. E 
di~e questo, ci semb~a anco~a ~ i dutt1vo pe~ esp~ime~e l o stupo~e 
p~ovato pe~ l'accoglienza e la test i monianza di solida~ietà che 
a bbiamo ~icevuto a p~opos i to della lette~a-bollettino della Casa­
Famiglia del mese di dicemb~e . 
Riteniamo educati vo ev idenz ia~e due fatto~i in pa~ticola~e: 
l - La scote~ta di una ~ icchezza ~umani tà a nzitutto - Quella lette~a 
si è-aimos ~ata un'occas1one pe~ 1ncont~a~e pe~sone che hanno dent~o 
di sè la passione pe~ la vita ma questa passione è spesso mo~ti~icata, 
~~ocata da una mentalià chiusa, che non vuol ~ i~lette~e: è bastata 
una lette~a, come una mano amica che s i tende, pe~chè questa ~ icchezza 
ven iss e a gall a e diventasse ve~ità con cui incont~arsi e conf~ontarsi 
e ~ imette~s i in d iscussione. 
Sono stati tanti i gesti che abbiamo veduto in appa~enza piccoli e 
comuni ma che ci hanno r i velato una ~ icchezza di valo~ i p~ofOndi e 
hanno ~atto t~aspa~i~e una mentalità attenta alle situazioni. 
2 - L'ev idenza di una ~antasia c~eativa -
"Io e m1o man toa6ETamo deciso di non fa~ci ~egal i pe~ Natale e i 
sol di li d iamo alla Casa-Fami9lia •• . " e così hanno f..)t::nsato un gruppo 
di ado lescenti, due comunità dl toss icodipendenti e qualche madre di 
famigl i a . _ 
"L'appart enenza ~ende c~eativ i " ho s entito spesso d petere da don 
Giussan i e cer t amente ho a vuto modo di s ped mentado personalment e. Le 
ini ziat i ve di sol i da~ietà ne i nost~i confronti si moltiplicano: dalla 
vendi ta di b ig liett i augurali a mani festazioni mus i cali e conce~ti 
sino al l ' impe9no di inte~e comuni tà par~occh iali. 
Sorc t estimon1 anze, quest e, che ci fanno ri ~lettere ma sop~attutto c i 
l iber ano da ~a l s i schem i menta l i o p~eoccupazioni che nascondere 
i nvece l a paur-a di metter-ci i n c h iar-o su ciò che ver-amente conta ne l la 
nost r a vocazione e ne l l e scelte che si ~anno. 

La stor- ia della Casa-Famig l ia è i ni ziata da poch i mes i ma sono stati 
già su~~icienti per oper-ar-e un salto di qualità nel la vita d i molti 
amici: dall'amicizia all ' azione ... 
Nur.sYosi amici sora venuti a condivider-e la concr etezza de l quotidiarc 
con noi : dagli incontri di pr-eghier-a ai moment i d i ~esta, dai lavor- i 
manua l i alle discussion i s u i p~ob lemi attual i , tutt o è stato vissuto 
con uno s p ir-ito di canunione e d i l iber- tà . E o9ni peYsona che è stata 
con no i ha l asciato una tr-acc i a de l suo passagg1o , v i sib i le , si a nel l a 
struttur-a della casa per- il volto r-innovato che sta assumendo, sia 
nel lo spir-ito del l a nostr-a comunità peY la r-icchezza di valor-i 
tr-a~ssi e per- la lezione di collabor-azione di cui sora stat1 
gor- ta tar- i . 

gni passaggio ci ha r-idetto concr-etamente che non siamo sali : e 
~uesto ti liber-a da ogni paur-a , è la spinta per- non ar-~esta~si 
ainna nzi a l le di~~ico ltà che i nevitabilmente si incontr-ano quando si 
vuo l costr-uir-e qua lcosa di ver-o , di pos i t1 vo. 

C/C r..l5839228 : E' i l 
s ament i a fa·tor-e della 

con la causal e sul r-etr-o 
?er-c hè a d Albavilla (QO) ? 

Conto Co~rente postale sui quaie poter- far-e ver-­
Casa-Fami9l i a 

V1l l a de l Pino 
00040 Montepor-zio Catone - Roma 

Pr-ogetto Aids 
Perchè l' intes tatar-io del C/ C è la Pr-ovincia 

I tal iana dei Pad~i di Betar-r-am che ha la sua 
s ede lega le prop~ i o ad Al bavilla . 
I ver-samenti vengono poi tr-asmess i a Monte­
por-z io. 
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Sogni , progetti, p reparativ i e adesso -fi n al mente ci stiamo 
misurando con la realtà . 

Quante no v i tà sono arri v a t e a sorprendere i , a provocare i . 
Certo, molte cose erano attese e previste e puntual mente s i 

sono a vvera te ma quello che non potevamo sapere i n anticipo era 
l'e-f-fetto sconvolgente che questa accoglienza avrebbe p r ovocato 
in c i ascuno di noi e nella comunità i n tera . 

E di co e-f-fe t t o sconvo l gente senza nessun tono d ramma t i co ma 
con piena coscienza dell a verità . 

Da pi~ di un mese sono arrivati i primi ospiti di Casa ­
F ami gli a, con i l l oro cari co di bi sogno, di so-f-ferenza, di sto­
ri a, e da pi~ di un mese ci ascuno di noi , anche se non lo dice o 
t ent a di nasconderlo bene , ha ingaggiato la sua personale batta ­
glia di -fatica., di conversione., di adat t amen to, di sopportazione 
(di rebbe S . Pao l o) . 

L ' a lt ra sera, parlando t ra di no i a tavola, cominciavamo ad 
ammettere che questa accogli enza costa un prezzo concreto perché 
t i sconvolge non so l o a l i ve l l o d i testa e -forse non ta nto a l i­
vello di cuore ma la tensione ti attraversa da par te a parte e ti 
r itro v i a v i vere cose che non ca p isci bene, a -fa re cose che non 
sen ti del tutto tue, a consegnarti a qual cuno che ti prende sul 
ser io . 

E r i pe to che tutto questo, 
ce, lo s t iamo scoprendo tutti, 
versi esaltante . 

che sembrerebbe dramma t i co , i n ve ­
è almeno emozionante e per cer ti 

Così come senti amo d i essere sconvolti no i, i n modo ancor a 
più evi dente, è s t ata sconvolta la nos tra vita di comunità . Lo 
sapevamo che le cose sarebbero cambiate e per questo c i siamo 
preparati un ocu l ato progetto di v ita comune ma q~ando il bisogno 
di qualcuno diventa u n campanello di allarme che suona nella not ­
t e , quando il dolore di un amico zittisce e -ferma ogni chiacchie­
ra e agi taz ione , qua ndo la presenza diventa compagnia e la sorve­
g li anza attenzione e la correzione paz ienza ..... allora non siamo 
pi~ no i a dare -forma al l a vita comun i tar i a ma è la v ita insieme 
che chiede quale -forma dare alle nostre decisioni . 

E ciò che pi~ mi pare segno dell a presenza di Dio è la com­
pagn ia di tanti vo lontar i e di tanti amici accors i a partec i pare , 
a condividere . a costruire proprio qui. 

Ci sono dei momen ti in cui questa Casa sembra una piazza nel 
senso pi~ bello della parola . E 1orse a qua l cuno -farà spavento 
che questa comuni tà di v e n t i un' assoc 1 az i o ne , una -fra t erni tà . a 
noi adesso -fa l'e-f-fetto di sentire la vita -fremere sot t o i piedi . 

p . Ma r io 



AIDS : i l nome de l la mal a t t i a, l a pa~ol a delle chiese . 

Se ogni epoca pa~e vole~si ~ispec­
chiave nell'intevpvetazione metafovica 
di una malattia, i l tempo post-modevno 
pave dunque aveve t~ovato, nell'AIDS. 
la sua malattia-metafova, pet' i suoi 
legami con il sesso il sangue, la dvo-
9a, l ' infovmatica. tali sentimenti, cui 
1~vidono i pt' agmatici della malat.tia, 
non posS?no esseve scavtati alla legge­
va: ess1 possono conteneve - oltve 
all'i ntevesse pev il lovo significato 
sociologico e psicolo9ico - una qualche 
intellige nza dei temp1. 

Dunque, l'infezione dell'AIDS cane 
un pvodotto del nos tvo tempo. Alla 
str-egua del r-ischio rucleave di Chevno­
byl . della distvuzione della natuva . 
L AlDS come vivincita Co vendetta > del­
la natuva; è stata questa una delle 
pvime intevpvetazioni-veazioni all'ap­
pal'it'e del l ' epidemia . Il male pl'incipa­
l e del mondo moder-no, la sua evoluzione 
distvuttvice , si ins i nua con l'AIDS nel 
p i ù i nti mo de 11 a per-sona . . .. 

L'angosci a i l senti mento Il apoca 1 i t­
tico", così diffus i oggi pat·ti colavmen­
te negl1 USA e nei Paesi euvopei, pev 
i 1 ti mor'e de 1 contagi o e pu~ e ssendo 
per-icolosi. non devono esseve vimossi; 
1' infezione vi ene a confet··mave, 
ne 11' i ntet' pvetaz i o ne col l et t i va, un 
sott i le pvesentimento: come giustifica­
ve l'angoscia di una catastvofe possi­
bile? .. . 

<<Ciò che è impovtante- affevma il 
cavdinale Bevnavdin- è che l'AIDS ven­
qa considevata come una malattia umana, 
che mevita il medesimo significato e la 
medes ima compassi o ne confer' i te a 11 e a l­
tt· e mal attie>> . La guet' Va delle cift' e, 
il silenzio o l ' enfasi nell'infor-mazio­
ne, cont~ibuiscono a suscitave senti­
menti i mpvopt'i vevso l a v i cer-ca 
medico-scientifica e tecnoloqica . Ciò 
che l'affezione dell'AIDS elimi na ine­
sor-abilmente dal nostvo ov i zzonte, so­
stengono i vescov i spagnoli, è l ' illu­
sione dell a nostva onnipotenza, che 
c1oè <<possiamo dominaYe intevamente la 
natur' a, eliminando tutte le soffer-enze, 
e ,, agq i un9er' e quanto c i p vopon i amo >>. 
La malatt1a vive la la l imi tatezza e la 
pr' ecar' i età de l l a condi z ione cr-eatur' a l e 
dell'uomo. 

Tuttavia , com~ntano i vescovi cana­
desi, l a paur-a e i l pani co da contatto 
coi mal ati e 1 a fobia de l contagi o mi­
nacciano di paval iz:zar' e la gente, ct'i­
stlani compr-esi: <<: sebbere poss iamo 
compYende..-e. . . questo timor·e, non dob­
biamo an' ender-ci ad esso. Al contr-avio, 
dobbiamo far ' e quanto è i n nostYo poteve 
pev supevado» . Come? In tr' e modi. Mo­
str·ando "com-passione" con color-o che 
s ono affetti dal vi vus o soffr-ono di 
AlDS ; essendo illuminati ne lla valuta­
::ione delle situazioni : pr-omuovendo uno 
sp1vito di solidavietà .. .. 

<~Che tevvibile questione ! -si do­
manda mons . Roach , aYcivescovo di St . 

Paul a Minneapolis - L'AIDS è opeva di 
Dio? Vo i sapete, e io so, c he non può 
esseve vevo>>. 

La Commissione sociale della Confe­
venza l episcopa le fvancese dichi a va : 
<<L'AIDS attenta a ll 'uomo in quelle che 
sono le fonti della v i ta: i l sangue e 
la sessualità . Ma esso non è un cast igo 
divino; è una malattia con cause pvo­
pvie. Dio non è sadico, Dio è a move. 
Egli non vuole la soffevenza e la movte 
dell'uomo. Il sangue che fa vive ve è 
suscettibile di e s ser·e contami nato . .. 
L'AIDS ci tr-asmette un segnale d' al l a v­
me : ciascuno è vesponsabile del p~opvio 
modo di viveve e ciascuno necess i ta di 
vifeYimenti et ici> > . . .. 

Nella sua letteva pastoYal e, il 
cat' d . Ber-navdi n è molto esplicito di 
fvonte ai numer·osi episodi di violenza 
vet' SO 91 i omosessuali: <<L'AIDS è u na 
malatt1a umana, e non specificatamente 
omosessuale ( .. . ) . Fatto a immagine di 
Dio, ogni esser··e umano Yappvesenta un 
bene ir--estimabile, e l a vi t a di ogni 
per-sona è sacva, quale che sia i l suo 
or-ientamento sessuale, e l a sua d ignità 
deve esseve vispettata . Infine, il Van­
gel o vi ve l a c he Gesù , puv non es 1 tando 
a proclamave un'etica vadicale di vita 
fondata s ull a pr·omessa del veqno di 
Dio, non ha ma i ces sato di tendève l a 
mano ai più piccoli e agli esclusi del 
suo tempo, anche se non v ivevano in ac­
cm·do con le esigenze del suo insegna­
mento C ... >. Pevciò noi, che siamo i 
discepoli di Cr-isto, consider· iamo la 
cvisi dell ' AIDS sia una sfida, peY v i­
sponder·e in manie va Ct' istiana alle pev­
sone che sono in un teYYibile bisogno, 
si a una r·espo nsab i 1 i t à , pev l avo v a r·e 
insieme con g l i al tvi nella nostr·a so­
cietà e pev da ve una v1sposta a tale 
bisogno» . 

<<Vi ch i ediamo se sia confor-me al 
Vangelo o se s ia u n compovtamento umano 
accettabile il dat"e l'ostvacismo a pev­
sone che soffvono di AIDS, pvivandole 
della casa e del lavor-o, r·if i utando lo­
r·o alcuni gener' i di ter··apie , sottopo­
nendole ad atteqgiamenti o a p r-atiche 
umi lianti : mettevTe in quat··a ntena, fa­
cendo l or' o tut te queste cose. C i onond i­
meno , gli affetti da AIDS sono demot' a ­
lizzati dal dispve:zzo e da l t' ifiut o , da 
giudizi affr-ettati e da pYediche mor-a ­
l i sti che, da i ntevvogatod umi l i an t i , 
da pvegi udi z i che si estendono pet' Si no 
ai bambini col piti dalla malattia o che 
si d tiene ne siano affetti » . CConfe­
r' en:za episcopale de l Canada> 



I L MOSA ICO - CONVEG NO - A ids: pe ~ chè ~a pau~a 

L ' esigenza di inco nt~a~e la Comunità di Monte Po~zio 

pe~ p ~esenta~ci come associ a zione ed illust~a~e la nost~a 
atti v ità di co llabo~ azione e sostegno alla casa-~am iglia 

"Vil l a del Pino", si è conc~etizzata nella Con~e ~ e nz a­

Dibattito " AI DS pe~chè ~a pau~a?" c he si è s v olta ne ll'Aula 
Cons il i a~e del Comune di Monte Po ~z i o il 21 ma~zo . 

L' or- g an iz z a z io n e dell ' incont~o, p ~imo i mp eg no dell'As­
soc iazione, è stata vissuta da tutti c on g~an de v ogl i a di 
~ar-e pr-op~io pe r-ch è costitui v a la p~ima occas i one di co ncr-e­
t izz are ed este r na r e l'entusiasmo che a v e v amo dentro; e~a 

impo~tante che l ' i ncon t r-o ~osse anc he u n me z zo di sensibi­
lizzazio n e e di in~o r-ma zio ne sull a ~ealtà dell'AIDS e 
sull'attegg iamento di o g nuno ve ~ so la ma lat t ia e sop~a ttut to 

verso i ma lat i. 
All' inco nt~o a cui ha p~eso p a y-te un pubblico numeroso, 

s ono inte r-ve nuti : Mons. L . Di Lieg~o di~ettore della Cari tas 
Diocesana di Roma, il dot t. P . Nar- ci so , i l dott . M. Fantoni 
e la do tt . ssa S . Gallozz i responsabili r- ispet t ivamente de l 
Da y Hospital "Spal lanza n i", del Day Hos p i tal "Geme l l i" e del 
SAT di Ft' a sca ti, l' On . G. Pasetto Assessor-e al Bilancio del­
la Regione Laz io , il Sindaco di Monte Por- zio A. Cupellini, 
Pa d r e Mavio Longoni ~ esponsabile della casa-fam iglia "Villa 
del Pino" e il dott. M. Malac~inis p~esidente dell ' Associa ­
zio ne " I l Mosa ico" . 

Hanno illust~ato, me tte ndo a nost r-a disposizione le lo­
ro espe~ie nz e e pr-o~essionalità, i l r-appor-to t r-a casa­
~am iglia e te r-~ ito r-i o c i~ costante, l ' assistenza a l mala t o di 
AIDS, la ~i sposta della s t ~u ttu~a ospedalier-a nei confr-onti 
della malattia e il r-appor-to di questa con la t ossico di pen­
denz a . 

11 dibattito che è seguito alla confer- e nza è stato il 
momento pi ù atteso proprio p er chè ci p e~metteva un primo ap ­
pr-occio ed un co nfr-onto dir-et to c on la comun ità d i Monte 
Po r zio . 

De v o di~e che l'atteggiamento di c hiusu~a e di dubbio 
che da più pa ~ti s i nutve nei confronti della c asa-~ami gl ia 

e che ci a s petta v amo dovesse guida~e g~an parte del dibatt i­
to , non è pvev also su ll'oppos ta dimostr-azione di so lidavi elà 
e di sponibilità da più persone mani~estata d uv ant e l'incon­
t r-o . 

D'altra parte non er-avamo alla ricevca d i a ppr-ovazione, 
nè tanto meno e r a nos tra intenzione convi n cere gli alt r-i 
della "buona causa " del p~ogetto . 

Dec i de t' e di fat · e esper·ienz a di volont a~iato non vuol 
di~e me tter-s i a di sposizione di c h i h a meno di noi per- po i 
senti rei in pace con noi stessi; vuo l dit' e d onar·si agli al ­
t ~ i pevchè è u n DOVERE farlo . E ' un dove re instau~ ar e co n i 
ma lati un r-appor-to di NORMALITA ' , perchè avere l'AIDS non è 
solo so~~~i ~ e una te~vib i l e malattia, ma è sop rattu tt o sof­
f ri re l a r- abbia della gent e , d i chi no n vuo le ave ~ e ni ente a 
che ~ ar-e c on chi " l'AIDS se l'è cercato " , di chi non v uole 
vedere nè senti ve per non avevc un p rob lema Jn più . 

1'1ons . Di Li eg r- o c i ha det t o : " l a paut' a c ' è ma non è in­
guat' ibil e" c ioè non è it' t' azionale; non c i vuole molto a pe t ­
der· la qu ando st t' ingi l a mano a chi ha avuto solo me no fot' t.u­
na di t.e e non vuole se nti rs i diverso . 

Paola L a tini . 



Il sa l uto di Gianc arl o 

C i a o ! C a t' i a m i c i . 

Io sono , Mu~~i G ianca~lo, ultimo a~~ivato a Villa del Pino . 
Sono già quindi ci giorni che sono qui . Voglio d i ~ v i subito, dato 
che ho questa oppo~tunità, c ome mi sono t~ovato . 

Sono a ~ ~i vato prima della Pasqu a e quindi, come potete imma­
glna~e, abbiamo ~atto le pu l izie ed abbiamo piantato ~~o ~ i in 
gia~dino. Abbiamo anche preparato l'orto seminandolo per l ' e s t at e 
e lo anna~~iamo t ut ti i gio~ni. 

Io pe r sonalmente mi impegno a cura re q ueste cose che mi 
prendono buona parte del la gior· nata : zappo l ' orto, r imbocco la 
terra addosso al le pia n te. Quest'anno abb ia mo seminato o r tagg i 
secondo i gus t i di ciascuno. 

A me zzogiorno e mezzo ed alle diciannov e e trenta 
e ce nia mo tutti insieme . 

pranziamo 

le vi è stata una giornata particolare . Abb i amo ~esteggiato 
il compleanno ai Franco , alt~o a mico . C'eva moltiss ima g ente t v a 
cui vol ontari, ~amigliar i, amici e Padri. Abbia mo suonato e can­
tato . 

Non mi so no mai t rovato cosi bene nel con~ronto, nel dialogo 
con le persone . Sto incont ra ndo disponibilità , solidar ietà. 

che Mi sento molto libero e responsabile di questa libertà 
mi p ermett e di muove rm i e di ag1re . 

Io r ingrazio i S upe riori pe r a v er i st ituito ques ta casa e i 
Padri che c i ospitano e vo i ca r i amici che v i interessa te e 
seguite spi r itualmente . 

ci 

Già ho conosciuto molt i di vo i che sono stati gentili e s o­
elevo] i c on noi. Li saluto e l i ricordo con a~~etto. 

così . 
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Concludo dicendovi GRAZIE! di avermi ~ at to trovare una casa 

a presto 

Murri Gi a nca r lo 
e Casa 

10 marzo 1992 - è una data importante e si pone come 
un punto ~evmo nella s toria della Casa - Famigli a . 
E' il gi or no della ~i~ma dell ' Atto notarile che co­
stituisce legalmente l ' Associazione "I L MOSAICO" . 
I desideri, i p r ogetti di v entano semp re più r ea l tà 
quotidiana, una realtà di pe r sone c h e si ritrovano , 
si impegnano a costvuire una "novità di vita " . 
26 marzo 1992- avvivano i pri mi os p iti, una coinci ­
denza vet'amente p r ovvidenziale : il gio r no segun te la 
~esta della Incarna z ione, una ~esta betarramita . At­
tualmente gli ospiti in casa sono tre e presto si 
aggiungeranno gli altri . 
Raccolta di Quar esima- la solidarietà di amici che 
intendono costt' UÌ t' e con noi luogl1i di umanità, na ta 
dalla Pasqu a di C r isto, cvesc i uta durante t utta la 
quaresima, si è tr a dotta in segni t angibil i. Questa 
iniezione di vita è s tata alime n tata e sost enuta 
dalla continua presenza di amici che v engono a con­
di v idere l a nostra esperienz a . 
Tra tutti merita una menzione pa ~ t1 cola re i l nos t ro 
Superiore gene~ale P.She r idan che è venuto a tvovav­
c i il lunedì di Pasqua pe v lt' a smett et' Cl , con mol to 
calore , la su a am ici zi a e ~a ve i sent ire l ' appoggio 
di t ut ta l a Cong~egaz i one. 

Al presente numero del "MOSAICO" si al lega il modul o di r ic hie sta pe r l'adesione 

all'Associazione "IL MOSAI CO". 

Chi fosse interessato ad associarsi non deve f ar altro ch e recapi tarci i l modu lo 

compilato. 
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Notizie di Casa fan1iglia 

Reda.zion~: Ass.o<:iazion~ "il mosaico'• 
00040 Mon teporzio C""' tona (Rm) 

A te che sei un amico ca~issimo. 

via. S . Antonino, 2 
T eL %/9449022 

G~an movimento in questi ultimi tempi a Casa-Famig lia. E pe ~ la 
ve~ità così è stato fin dall'inizio; c'è sempre stato un via vai di 
gente in famiglia. Ma fo~s2 pe~chè adesso i ruoli di ciascuno si defi­
niscono meglio o fo~se perchè le tracce del passaggio di qualcuno ~i­
sultano più p~ofonde e marcate, sta di fatto che ultimamente abbiamo 
notato tutti l'evolversi e il cambiare della situazione in bre v e tem­
po. 

Quasi pe r accele~azione i malati-ospiti, da tre, sono di ventati 
cinque ed è stato bello questo sentire di essere di più, non tanto nu­
mericamente quanto piuttos to la se nsazi one di esserci allargati, di 
ave~ fatto posto, di avere più cose da dire, più relazioni da curare. 
E tutto è diventato e vide nte quando, per riassesta~e gli equilibri, 
tutti hanno dovuto cambiare came r a e in un caotico pomeriggio trasfor­
mato in allegria ognu no ha p reso su le sue cose ed ha c am biato compa­
gno d i stanza. 

E' stato come ricominciare tanto che, sullo slancio, si è aggior­
nato il regolamento di Casa, si è aperto il laboratorio di pittura e 
si è riempito l'acquar io di pesciolini rossi. 

Non è stato inv ece un bel colpo la pa rtenza di s~. Giovanna . Lo 
sapev amo da sempre che sr. Gio v anna sarebbe stata con noi solo in at­
tesa di ripart i re p e~ l'Africa ma noi abbiamo anche egoisticamente 
pensato che i tempi si dilatassero e che infine le venisse chiesto di 
~inuncia~e a ~ipa~tire. 

Invece pri ma d i quanto pensassimo sr. Giovanna ha ripreso la sua 
strada. Dobbiamo riconoscere che sr. Giovanna è stata determinante 
nell'impostazione di tutto l'andamento di Casa-Fami glia p roprio nel 
momento più delicato, quello dell'inizio. La sua innata capacità orga­
nizzativa ,la s ua attenzione e cura nel minimi pa rticolari, la sua 
carica propositi va pe r cui non ha dato tregu a a nessuno e soprattutto 
il p rofondo affetto con cui ha toccato tutto quello che le è passa to 
nelle mani, tutto q uesto ha fatto d i sr. Giovanna un punto dl riferi­
mento sincero e preciso pe r tutti noi che cominciav a mo. 

Dire che sr. Giov anna ha lasciato un g ran vuoto in Casa è poco, 
ma siamo certi di poter dire che nol manchiamo tanto a lei. 

E infi ne non si può tacere della festa semplice ma toccante o r ga­
nizzata pe~ salutare Lina e Paolo, due amici sostenitori che ha nno 
p assato un intero mese con noi e che giorno pe~ giorno s i sono co nqui­
stati un posto importante nella v ita della Casa-Fami glia e sop~attutto 

nel cuo r e di ciascuno di noi. Si dice che il bene non fa notizia ma 
per no l questo non è vero tant'è che del bene che abbiamo spe~imenta­
to e goduto ora stiamo cont inuamente a raccontar-lo con riconoscenza e 
con un pò di rammarico. 

p. Mario. 



AIDS: i l nome de l la ITid l atti a 1 la parola de l le eh tese. <paYte I [ > 

St-2conco i. l docl.lJT.ento ..--ecente de t ve­
scovi fr·--ln•=-=~;i., l'epidcnta ,1ttu..1lc e 
occ-'!s i o r1e per ognuno d i i n ter· r ·ogdr~ì i 
:.:;u i pr ·opr· i compor-t.Jmenti . La nostr·d so­
ci et~ h..l tr"Dppo ..lcr· itlcdmente clCCt:!ttd­
to , e .Jnzi incor-aggi . .3.to, gli i ncontr-i 
occ--1sion..1ll e l..1 pr-.Jtic<l di un...3. scssu . .l-
1 i tà fuor· i d.) l r· .Jppot' to con i ug--11 e e d i 
fedeltà. <<No i. rnancher-err1110 a I l a ras tr-a 
missione, se r·estassimo rruti di fr·onte 
all ' e-:;tender·si del compor-t..1mento ses­
su-..lle che snatura i l s igni Fic..1to 
stesso dell<l sessualità e che moltipli ­
ca i r· i sch i de l l ' ep idem i a - , se non c i. 
r-i eh i arnas'3 i. ma d l l a d u;1n i. t~ de l l ' .3fl10r'e 
umano v i ssu to ne l rn-1 tr- trl'on i o e a l l a fe­
delt-3 , se non i.nvit..3.ssima ogruno c1lla 
c..3.stità e .ll r-i spetto del pr·opr· io cor·po 
e ce l cor·po deg l 1 al tr· 1 , seconco l e 
propr· i. e condi z i.on i, d i. nubi le o spos..l­
to>> . 

Per- vescovi can..3.des i , l 'ép i. dem i a 
dell:l fine del XX secolo costr·inge la 
società -l rivolger-e uno sguar-do più dt­
tento a tutto il movì. fl'.erto di banal1z­
Z..3.zio~e de l sesso; esso riflette un de­
c l i na gene t' a l e de i. v a l or· i • L' e p i scopa t o 
dello Z1mbabwe r-itiene che << la castità 
pdrna del m..1tdrnonio e l -3 fedeltà nel 
m..1tr-imanio non dovr-ebbero esser-e messe 
in discussione come i. dedl 1tà impossibi-
1 i da per·seguir-e nel pr-eva lente costUIT'e 
sessuale>>. <<Qualcuno potr-ebbe dcman­
dar-s i - a ffenn.:1 i l C ..li" d i na l e 1-U.rre, ar-­
ci v escovo di Lon~,.-a - se si..3. possibile 
r-agg i unger· e un qua l che conserso su i v a­
lor-1 i n una societd che ha per-duto il 
contatto con le sue r-.Jdici cultur-ali , 
r-eligiose e spir-ituali . Ciò nonostant2 , 
sono convinto che ci si-:1no r-iserve an­
cor-a i ntatte di bortà e dt idedli~ro in 
ma l te per-sore e comun i tà > ,' . 

Secondo l' " Ossel"v 'lto,.-e r·omaro", et 1C-l 
e clinica ·3ono concor-di . <<L'etic3 r.an 
r-accomand.-3 la pr-attca cella vir-tu per­
evttql"e la malattta - la medicina puo 
f-3do -, ma per-chè la c.lsti ta , 13 fe­
ce l t) coniugale, il cornin1o dl sé , 
l' autoco ntr·oi lo... sono le un iche vie 
confar·m i a l la dignità de l la pel"son.3 >>. 

Su posizione analoga s i colloca i l 
car d . Mar-tin i , -:1r-c i vescovo d i 1"1 i l --31''0 , 
quando affer-ma che vi é il pr-oblema di 
r-iecL.caYe al senso dei valori , al senso 
del r-ispetto della per"sona e della sua 
sessualità . Si tr--3tta di una indilazio­
rabi le oper-a erucativa che ai•Jti un 
c011por- t c1fr.ento r-espons-:lb i l e e adegU..l to . 
La condizione 5u questo ounto é unani­
rr.e. Ma le sfide riguar-dano anche al tr'"i 
livelli di r-isposta . • •• 

La for-ma e il contesto della - pr-even­
zione dell.-3 mal -:1tti a e eel suo contr-ol­
lo coinvolgo~o altr-i pr-oblemi morali. 
E' il caso concr-eto dell 'atteggi3rr.e n to 
dell3 Ch iesa nei r-iguar-di delle inizid­
ti v e pubbliche di pr-evenzione, favore­
voli all'uso, quando non all.-3 distr"ibu­
zione gl"atuita (cdserme , pr-igioni>, dei 
pr-ofilattici e alla distribuzione di 
sir-in9he sterilizzate. <<Limitar-si a 
questt ~etodi - d icono i vescovi spa­
grol i - o insister·e tr"oppo in essi 1 può 
tr-asmetter-e la falsa impr-essione che il 

dcon·er-v i e l i m l n l i i r· i :>eh LO ce l con­
t.Jg i o, sen .::-:1 l-:1 r.ecess i tà d i corfegger e 
1 compor· t..3.o~en t t > _, . L.-3 c3rnp.3gna " ·.5eS-=>ù 
s l cun'J" o "p t ù s l cun.J ·' e :1111b i gud e i n­
suif tclente per· i vesco•.ti svi.::.::er· t, t2-
ceschi e ol3nc!esi. L~ segr·ete...-i.--1 rjcll l 
Confer·en z 3 ep i :;capa i e sta tu n i tense e 
nLUT.er·os i veso.Jv i s i ego l anì1en te hanr~a 
rur·illl-ente polemiz.:-lto, r--.el cor-so del 
1987, con l'ondata di pubblicità de i 
pr·ofi l dttici re l le TV, tutta centr-.-ltd 
sul messaggio del l' 1mrrun ità dall'A[QS. 
Un eler.ento peculiar-e si r-ileva in a l­
cuni inte..-·venti dei vescovi del ter-:o 
rrondo e ce l l a S.3n ta Sede: l • c1ccusa J l 
p r-imo .-nonco di dv ere pr·odotto un siste­
ma di vita e di v alor-i che ha tr·a i 
su.oi fr·utti l'A[CS, i mporendo poi le 
stesse tecniche e le stesse ter"apie per­
fr·on tegg i a r· l o. I vescov i de l Keny.3 i n­
div id...taro r·ella distr-ibuzione gr·:1tutta 
dei contr·accettivi i pr-incipi cell ' edo­
ni3ma e deli'utilit..3.riSITO Cell'occiden­
te. 

<<L a 9en te è ser· i aJren te fuor·v i ..3. t..3., se 
si d~ l t mpr·essione che i l pr·ovvedi~.en­
to tec n i co possa riso l ver·e 1 l pr·o b l ~a 
ere r-i guar-da gli att2g~i.31T.enti pvcfordi 
del modo di esser-e ~ei compor·t:1r enti 
Ufl'ani. Una c ampagna dl educazicre che 
pr·cponga l'uso dei pr-ofil3ttici, fuor'i. 
da una p i ù .l t te n t a e compr·er.s i v a for-fl' 3-
z ior:e ed ed.J.caz ior.e, è for· t21ren t e ir~a­
c!egu.ata>> <secondo i vescovi re.Jzelan­
c!es i> •. • • 

Di fr·onte -:l ur>a Cdr.1pdgra di pr-e.,en­
z i ere p•__;bb l i c-:1 d·, e i. l gover-ro 1 r g l ese 
ha effe t tt..:.a to re l cor· 50 ce l t 986 e ce l 
1987 , con lo s log.-ln " o 1 pr·ofi la t t ici o 
l' AWS" , i l c.ar·d. H...ure ha ser· i tto : 
<" -~ l'bi r.on oossi -~ più 3ccettar"e che l e 
per·sore ce l i b i r·on ..3.bb i ano a l tr- -l sce l ta 
.3e rcn i çJneser·vdthi o i l contagio. 
Esi:;te un.a teYZ3 v ia: r· ifiutal""e di im­
çegrar·si in r·elazioni sessuali :11 di 
-HJOr- i del rnatr i rr.cnio. Una tale ,jisci ­
p l 1na non è p-::;icolcgicatrente dtst.r"ut­
t r- ice , e ~uò es::;er·e l ' -:lf-fer·maz iore po­
Sltt v .3. d i un ideale Yadicale, esigente, 
.-n-:1 non i n~poss i bi l e. Un carnb i dlr en t o r· -3-
di'::ale r.egl i a':.teqgiarr.enti cor-r·etti è 
~oss i bi l e ed ancr.e r.ecessdr- i o. i"' o l t i 
sora color·o ere, vecentemente, hanro 
fin i to co l per·suacer·s i de l l a recess i. tà 
d i ado t tar·e un modo d i v i ver·e p iu sem­
plice e pi •.J. s-:1ro, per goder-a p iù pi-:na­
rren te e p i ù l un:;;-3/ì'e n te ce l la v l ta 
( ••• ) . Abbiamo camb i ato abitudini pr-c­
fcndarrente radica te ( ... >. E' -:1ss.ai più 
recessaYio scopri Ye la 9ioia di un amo­
Ye fedele e di un matnmonio d....:Y-3tuYo. 
Ciò esi9e autod isc iplina e una ruova 
p r·:sa dt coscienz-:1. M.-3 un cambi3mento 
cosi. p Yofonda r- i eh i er~e anche u na <.:di'r. p a­
gna globale dt educ.azior e e di per-sua­
sior-e pubblica>> . 

<Il r-egro-attualità 16/89) 



• 
.•• ~LA VALIGIA ERA GIA' PRONTA <sig. r-a Lina l 

Chi scrive è la Sig.ra Lina, sposata, pensionata che abita ad Agrate <MI> . 
Era il 2 di gennaio di quest'anno quando io~ mia marita, Paola, abbiamo invitata a 
pranza p. Giulio; è stato in quell'occasione che abbiamo sentito par lare, per la 
prima volta, del progetto Casa-Famiglia dei Padri di Betharram a Monte Por-zia Catone 
e della mole di lavoro che c'era da fare a Villa del Pino per trasformar-la ed adat­
tarla per accogliere atta malati di Aids. 

Io e Paolo siamo pra~andamente legati a p. Giulio e dopo esserci confrontati su 
quella che ci aveva comunicato, la sera della stesso giorno, gli abbiamo tele~anata 
per dirgli che il mercoledì successiva <5 ~bbraia> saremmo partiti per Monte Por-zia 
e la avremmo raggiunto per a~~rirgli tutto l'aiuta che potevamo. 

Il lavoro a Monte Porzio era veramente tanta ma Paola e io, piano piano, cl 
siamo immersi e, giorno dopo giorno, in noi è cresciuta tanta entusiasmo, tanto è 
vera che ci siamo trattenuti un mese intera. 

Ritornata ad Agrate ero molta contenta perchè sentiva di aver ~atta qualcosa 
per qualcuno a me sconosciuto e che aveva bisogno ma sentiva anche di aver ricevuta 
case che non immaginavo di poter ricevere. Ero così carica che dissi: "RitarnerO a 
Monte Par-z i a 1 ". 

I l 13 maggio scarso ero di ru.ova qui, a Vi l la del Pino. Nella casa ho tr·avata 
primi ospiti malati di Aids e il primo incontro è stata per me come una doccia 
fredda in pieno inverno ma lo scambio delle prime parole e dei primi sorrisi mi ha 
subita riscaldato e dopo essermi legata all'opera mi sano sentita presa da lara, da 
quest i giovani so~renti. 

Ho cucinato, ho servito i pasti, ho sistemato la cucina, ha lavata e sti rata la 
biancheria, ho fatto le pulizie di casa, ho fatta tutta ciO che una donna fa in casa 
sua e questa, per un mese, è stata la mia casa. 

Pr ima di venire qui non aveva mai s volta attività di valantariata, questa è 
stata la mia prima esperienza e ha provata veramente tanta gioia. 

Oggi è 1'11 giugno e fra due giorni ripartirò per Agrate ma di sicura ritornerò 
a Monte Porzio prima della fine dell'anno. Mi dispiace molto andare via, ho iniziata 
a valer bene a chi vive in questa famiglia. Io vado via, ma qui lascia il mia cuore. 

IL "SI" O I LI'~ V(1J)'JTAR IA <Barbara) 

Nella società di oggi l'uomo ha valore soltanto se è un pra~ssianista in gamba, un 
impiegato valida, uno stucente modella e non perché è un essere umano. 
Dia non ti chiederà, nel giudicarti. "Sei diventata un Picasso? un Hemingway? Ma ti 
chiederà: "Sei davvero stato e diventata quello per cui hai ricevuto talento e di­
sposizione?. Farse è proprio questa il talento che Dia mi ha data: metter-mi a di­
sposlz t.are degli altri. 
l\lon so bene core sta nato e maturato in me questo inter-esse, so sola che adesso ~ac­
cia parte dei volontari della Casa-Famiglia e sono felice di questa. L'impatta con 
questa ru.ova realtà non è stato semplice, consider-ando i l fatta che non mi sona mai 
interessata direttamente a pr oblemi come la tosslcadipendenza e l'Aids, per me real­
tà lontane. La prima volta che mi sona recata a Casa-Famiglia non sapeva cosa fare, 
come conpartarmi; ogni mia parola sembrava non adatta al l•JDga, al morente. Senza 
saperla, è stato proprio il primo ospite di Casa a ~armi capi re che quella di cui 
loro hanno bisogno è l'amicizia, la solidarietà, il sentire che le per-sone gli stan­
no vicino, non solo perché cercano qualcosa in cambio ma per "arrore". 
Così, sia con 1 ragazzi ospiti che tra noi valanta~i, si è instaurata un bell issimo 
rapporta di amicizia e di callabaraziare. 
Si, è un grosso impegno ~are valantariato ma sono convinta che dove si crea un'ope­
ra, dove si concretizza un sogno, si pianta un albera, si partorisce un figlia, là 
opera la vita e si apre una breccia nell'oscurità del tempo. 

Nota Bene: Ricord ~ a•o che ~ in corso la ca~paqna adesi oni · all ' Asso c iazione "IL MOSA-

CO'': chi ~ intenzionato ad aderirvi ~ pregato di not ificari quanto pri1a la sua adesi on e 

pres so la sede di Via S.ANTONINO 2 - 00040 MON TE PORZIO CATONE - ROMA. 



ESTRATTO CEL VERBPLE CELL' ASS8'HLEA ORO I~R I A CELL' ASSCC I Ali ()\lE " IL l'OSA I CO" • 

Si è teruta il 30 maggio 1992 l'assemblea or-dinada del soci dell'Associazione "Il Mo­
saico". Il pr-esidente ha pr-esa la par-ola per- alcune corunlcaziani sull a situazione del 
soci, sul bilancio dell'associazione e sulla situazione dl Casa-Famiglia. 

l> Situazione del soci . E' par-tita la campagna-adesioni. Sana stati spediti quasi 600 
moduli d{ a2esiore e si attendono con fiducia le r-isposte. A Maggio '92 l soci or-dina­
~1 sono 41 e quelli ono~ar-1 2. 

2> Bilancio dell'Associazlore. Le entr-ate ~eglstrate dall'Associazione sana der-ivate 
da quote associative, liber-e offer-te e contributi per il Convegno. Le uscite invece 
hanno riguardato spese notarili, contributi INPS pe~ i dipendenti e spese pe~ il Con­
vegno. Il bilancio preventivo per l'anno prevede un forte incremento di spese per i 
costi del personale assunto presso Casa-Famiglia. 

3> Situazione di Casa-Famiglia. Gli ospiti sono attualmente 4, mentre g li operator-i 
dipendenti sono 3 . Il finanziamento del ser-vizio di Casa-Famiglia da parte dell'Asses­
sorato Regionale non è ancora pervenuto. Conseguentemente non è stato ancora passibile 
attual"e una fol"male convenzione tra Casa-Famiglia e Assaclazio("'e "Il l"'osaico" <la qua­
le assume gli operatori per Casa-Famiglia> e il rappor-to tr-a questi due enti è per- ora 
sulla base di acco~dl verbali. 

Il Pr-ogetto Casa-Famiglia per malati di Aids è di competenza della Pr-ovi ncia Ita­
liana del Padr-i dl Betnar-ram che lo ha elabor-ato 1 pr-esentato e convenzionato pr-es­
so l'Assessorato alla Sanità della Regione Lazto. L'Assaclazio("'e de("'arninata "Il 
Mosaico" è un'associazione di la ic i con finalità di volontariato e senza scopo dl 
lucro che si è costituita per coadiuvar-e l'opera di assistenza al malati di Aids . 
L'Associazione "I l Mosaico" si ispira alla spiritualità della Cang,..-egazlone del 
Padri di Bethar-ram e in un articolo dello Statuto si impegna a riservare un posto 
nel sua Consiglio di amministr-azione a un rappresentante della Congregazione nomi­
nato dal Consiglio Provinciale. L'Assoc lazlor.e in rappor-to al pr-ogetto Casa­
Famiglia ha un ruolo di collabol""azlone secondo convenzioni stipulate di lavol""o . 

Il presicente ha poi intr-odotto alcune pl""oposte già vagliate in sede di Giunta Esecu­
tiva: 

l> i ncontro spll""ituale mensi le. Si propone un momento di approfondimento sul signif i ­
cato r-eligioso del sel""vizlo intr-apr-esa e sulla sua ispir-azione be t har-r-amlta . La pl""opo­
sta vlere accolta e viene fissato l'ultimo sabato di ogni mese alle Ol""e 18 per un in­
contl""o di pr-eghiera: 

2> corso di fQ,..-mazlore pr-ofessionale. L'associazione intende contl""lbulr-e alla for~a­
ziore sul te,..-rito,..-lo di operatol""i di base e qualificati pe,..- il se,..-vizlo di volontar ia­
te e in pal""tlcolare per- l' assistenza al malati di Aids, mediante: 

a> col""so "inte,..-no" per soci ed inter-essati <max . 30 per-sare), nei locali ~essi a di­
spasizior.e dalla Scuola elemental""e di Monteporzlo a par-tire dal mese di ottobl""e p.v. 
Il cor-sa ha come obiettivo quello di offr-ir-e una pr-epar-aziore sul volontar-iato e i n 
partlcala,..-e sul l'assistenza al malati dl Aids. Il cor-sa sar-à autogestlto1 con docenti 
non retr-ibuiti, con un pr-ograrrma interno e con dur-ata di 6-8 sedUte setclma nali se("'za 
r-ilascio di attestati finali. 

b) col""so dl for~~zione professlo("'ale per oper-ator-i sa("'ltar-i in collabo,..-azlore con la 
Cooperati va Padr-e A. Soschin-ACLI (attuabile nel 1993l con pr-ogr-amma app,...ovato dalla 
Reglore Lazio e con r-ilascio dl attestato valido sul ter- r- itorio nazionale. Il cor-so 
pl""epal""a persor~le qualificato pl""ofessionalmente. 

4) Yedaz iore de Il Il Mosa leo". Si propone di costi tull"e un gr-uppo Yesponsablle cella 
r-edazione C!el notiziario "Il Mosaico" e si elegge PadYe Mado Longonl Yesponsablle 
della redaz lane. 

5> iniziati va sul significato della sepoltuYa. PadYe Mario propare pel"" il mese di ~b­
vembl""e un'iniziativa (ancora dà precisare) in gr-ado di Yesponsabllizzar e l' Assaclaz lo­
r.e e un pubblico più vasto sul problema della sepol tuYa de l mor-ti di Aids. Viene d le­
vata la drammaticità delle espe,...ienze dell'accompagn~nto e della sepoltu~a del ma~to 
di Aids nonché la g~avità del pr-oblema economico legato alla sepoltuYa . 
La proposta sol leva malto inte~esse e -data la delicatezza del temi connessi- anche 
molti inter~ogatlvl, per cui l soci chiedono tempo per riflettere. 
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D~ più p~rti e sempre più spesso ci ~rriv~ l~ richiest~ di spie­
g~re che differenz~ c 'è tr~ "IL MOSAICO" e l~ "CASA-FAMIGLIA " . 

M~ non è l~ stess~ cos~ ? Ver~mente, no ! 
L ·~ssoci~zione "IL MOSAICO " e l~ C~s~-F~migl i~ "VILLA DEL PINO " 

sono due re~Jt~ ben distinte ~nche se inserite l 'un~ nell ·~Jtr~ e 
strett~mente coll~bor~nti . 

Dunque, le cose sono ~nd~te cosJ ... 
Sin d~ll 'inizio il progetto di re~lizz~zione di un~ C~s~-F~migli~ 

per m~J~ti di Aids prevedev~ nel suo futuro e in un secondo momento di 
~vv~lersi dell'~ppoggio di un gruppo di volont~ri e di un~ rete di so­
stenitori, perchè non si potev~ pens~re di tir~re ~v~nti con le nostre 
forze . 

Dunque, prim~ è n~ t~ l~ C~s~-F~migl i~ "VILLA DEL PINO" e i l pro­
getto, l~ re~Jizz~zione e l~ conduzione sono di unic~ competenz~ dei 
P~dri di Beth~rr~m i qu~li si ~vv~lgono dell~ coll~bor~zione di 
un'6quipe di oper~tori ~ssunti e retribuiti che pur essendo titol~ri 
di specifiche m~nsioni non h~nno però ~Jcun potere ~utonomo di gestio­
ne dell 'oper~. 

In seguito per l 'entusi~smo e il coinvolgimento di ~lcuni ~miei 
molto vicini ~i P~dri di "VILLA DEL PINO" , prim~ di qu~nto si potesse 
~uspic~re, è n~t~ l ·~ssoci~zione denomin~t~ "IL MOSAICO" . 

"IL MOSAICO" è un'~ssoci~zione di l~ici con fin~lit~ di volont~­

ri~to che senz~ scopo di lucro vuole ~ssistere i m~l~ti di Aids m~ ~n­
che interess~rsi dei bisognosi in genere e promuovere diverse forme di 
~iuto e di sostegno ~i più poveri. 

L'~ssoci~zione "IL MOSAICO " è n~t~ per ispir~zione dei P~dri di 
"VILLA DEL PINO", h~ sede ~ "VILLA DEL PINO" ed h~ uno stretto r~ppor­
to di coll~bor~zione con "VILLA DEL PINO" m~ h~ un ·~mministr~zione 
complet~mente indipendente con un suo Consiglio di Amministr~zione e 
uno St~tuto proprio e un riconoscimento Jeg~le deposit~to ~l Tribun~le 
di Rom~ . 

Ciò che in fondo Jeg~ l~ c~s~-F~migli~ e l 'Associ~zione è l~ co­
mune ispir~zione, l~ stess~ r~dice e cioè l~ spiritu~lit~ bet~rr~mit~, 
l'ispir~zione di S.Michele G~ricoits. Come h~ voluto S.Michele G~ri­
coits è n~t~ un~ Congreg~zione che vuole imit~re Gesù Inc~rn~to (''fino 
~d ~ssumere l~ condizione di povero)" cosJ per lo stesso sl~ncio di 
imit~zione è n~t~ quest~ ~ssoci~zione di l~ici. 

Dunque chi ~iut~ "IL MOSAICO" ~ crescere sostiene l~ C~s~­
F~migli~ e chi l~vor~ in C~s~-F~migli~ non può f~re ~ meno di sentirsi 
p~rte del ... Mos~ico . 

L~ Red~zione. 

-



MALATTIA.PSICOLOGIA E AIDS: IL PUNTO DI VISTA DEL MEDICO. 

Il paziente sieropositivo è 
per lo p1ù un soggetto giovane nel 
quale l'1mpatto con la notizia del­
Ia sieropositivitb determina, gene­
ralmente. un forte shock emotivo 
che provoca reazioni da una parte 
di incredulitb e di negazione e 
dall ' altra di disperazione e de­
pressione; mentre talvolta si pos­
sono manifestare veri e propri qua­
dri clinici di psicosi acuta . 

Uno dei primi problemi che il 
paziente è chiamato ad affrontare è 
quello del contagio di altre perso­
ne. intendendo con questo non sol­
tanto la necessitb di evitare il 
contagio di nuove persone ma so­
prattutto il problema re1ativo al ­
la possibilitb che, al momento del­
la scoperta della sua sieropositi­
vitb. il paziente abbia gib conta­
giato qualcuno o comunque che la 
scoperta della sieroposit1vitb sia 
per il paziente il momento rivela­
tore di una circolazione intrafami­
gliare del virus che ha gib colpito 
più membri della famiglia . 

In tali casi , che sono 
tutt'altro che infrequenti, il sie­
ropositivo, non solo deve affronta­
re l'angoscia della sua situazione 
personale ma anche quella relativa 
a un destino famigliare molto duro 
di cui egli può anche sentirsi il 
colpevole. 

Un'altra situazione molto dif­
ficile da affrontare è la comunica­
zione della propria sieropositivitb 
al partner e a1 propri famigliari; 
tale difficoltb non riguarda solo 
la sieropositivitb in sè ma soprat­
tutto i comportamanti a rischio che 
l ' hanno determinata se fino a quel 
momento essi sono stati tenuti na­
scosti. 

A mano a mano che la malattia 
progredisce il sieropositivo deve 
operare una rielaborazione contunua 
del suo progetto di vita che si 
adegui al peggioramanto degli 
aspetti della salute che la malat­
tia provoca nel tempo. Questo è al­
meno il comportamento che dovrebbe 
tenere il s1eropositivo che non si 
lasci sopraffare dall'angoscia e 
che assuma nei confronti della sie­
ropositivitb un atteggiamento co­
struttivo e di sfida. 

Tuttavia la durezza dell'iter 
diagnostico e terapeutico che pre­
vede controlli medici ravvicinati 
nel tempo quando la malattia è an­
cora as1ntomatica mette a dura pro­
va l'equilibrio psicologico del pa­
ziente. Infatti egli viene "medica­
lizzato" anni prima che si manife­
stino i segni della malattia. 

Ma il momento più difficile 
per il paziente si verifica quando 
la progressione della malattia ren­
de neccessario il ricovero ospeda­
liero . Questo se da una parte evoca 
nel paziente sensazioni di prete-

zione e di rassicurazione e alimen­
ta la speranza di riuscire a mi­
gliorare la propria condizione( 
dall'altra parte il ricovero e 
l 'occasione di entrare in contatto 
con i malati più gravi che nel loro 
aspetto fisico evocano l ' immagine 
del malato terminale e risvegl1ano 
contenuti di sofferenza e di morte 
insop~ortabili per chiunque . 

All inizio dell'epidemla l'inte­
resse per una malattia completamen­
te nuova come l'Aids ha esercitato 
sul medico una funzione di stimolo 
e lo ha indotto a un grande impegno 
di aggiornamento. Ma ben presto il 
medico si è accorto che per gestire 
tali pazienti non era sufflciente 
ury semplice aggiornamen~o profes­
Slonale ma era necessar1o un pro­
fondo cambiamento nella metodologia 
di cura . 

Questo fatto ha messo in crisi 
l'identitb professionale di molti 
medici i quali hanno dovuto abban­
donare le vecchie sicurezze profes­
sionali per avventurarsi sulla dif­
ficile strada di una ridefinizione 
di identitb sia all'interno del­
l'équipe di lavoro che all'esterno 
nelie relazioni sociali . 

Inoltre il paziente sieropositivo 
evoca in tutte le persone che ven­
gono a contatto con lui. e quindi 
anche nel medico , una serie d1 pau­
re fra cui la paura della malattia. 
la paura della morte . la paura del­
la sessualitb, la paura dell'omo­
sessualitb e in più da parte del 
medico, la paura dei contagio occa­
sionate. Nonostante la realtb ango­
sciante della malattia. nel rappor­
to medico-paziente deve ess ere man­
tenuto vivo un atteggiamento di 
sfida nei confronti della malattia 
stessa che eviti la rassegnazione 
di entrambi e sia di aiuto nel rag­
giungimento di tutti gli obiettivi 
1ntermedi raggiungibill. 

Tuttavia nella fase terminale 
della malattia. quando nessun mi­
glioramento è p1ù realisticamente 
prevedibile. sia il medico che il 
paziente dovrebbero prendere atto 
del fatto che il loro rapporto può 
andare avanti solamente se essi 
riescono a gestire insieme la fase 
terminale della malattia affrontan­
do il problema della morte . 

A questo punto altre figure pro­
fessionali dovrebbero intervenire 
per aiutare sia il medico che il 
paziente a gestire un rapporto che 
rischia di compromettere l'equili­
brio delle persone coinvolte perchè 
mette in discussione la scala dei 
valori. gli obiettivi professionali 
e il significato stesso della vita . 

(da una conferenza del Dr . Guido 
Tocci) 



PRIMO CORSO DI FORMAZIONE 

Nell'ultima assemblea dei soci dell'Associazione "Il Mosaico" (il cui 
verbale è apparso sul numero 4 del nostro notiziario) il presidente 
dell'associazione Dott. Michelangelo Malacrinis fece la proposta di 
organizzare per l'autunno un corso di formazione per gli operatori e i 
volontari della Casa-Famiglia . 
I soci. che hanno accolto all ' unanimit~ la proposta. si sono subito 
messi all'opera elaborando il programma del corso. c ontattando i do­
centi che terranno gli incontri e cercando l ' aula dove poter tenere il 
corso . 
Questo Primo Corso di Formazione intende : 

dare un'informazione scientifica sugli aspetti clinici del virus 
HIV e sulle sue modalit~ di trasmissione al fine di prevenirne la dif­
fusione; 

- guidare gli operatori e i volontari nel loro rapporto con i malati 
di AIDS. 

Il corso. che non prevede il rilascio di attestati finali. è diviso in 
8 incontri settimanali della durata di 2 ore ciascuno con in1z1o il 13 
Ottobre alle ore 18 in un'aula messa a disposizione dalla Scuola Ele­
mentare "G . Carducci" di Monteporzio Catone. 

In ogni incontro verr~ svolto un determinato argomento in relazione 
agli obiettivi del corso : 

I incontro 

II incontro 

III incontro 

IV incontro 

V incontro 

VI incontro 

VII incontro 

VIII incontro 

Cenni storici sul l ' AIDS. Aspetti epidemiologici 
della malattia (rel . Dott. Malacrinis) 

Aspetti clinici dell'AIDS (rel. Dott . Malacrinis) 

La prevenzione dell ' HIV e delle infezioni 
opportunistiche . Terapie farmacologiche in uso 
(rel . Dott . Malacrinis) 

Aspetti psicologici del malato di AIDS 
(rel . Dott. Taddeo) 

Implicazioni psicologiche nel volontario 
(rel. Dott . Taddeo) 

La Casa-Famiglia : ~inamiche e processi 
(rel. P . Mario Longoni) 

Servizi territoriali per l'AIDS 
(rel. Dott . ssa Gallozzi) 

Aspetti legislativi (rel . Dott . ssa Tallarico) 

La partecipazione al corso (massimo 30 persone) è aperta non soltanto 
ai soci dell'Associazione. agli operatori e volontari che gi~ prestano 
il loro servizio in Casa-Famiglia ma anche a tutti coloro che sono in­
teressati al problema AIDS . 
La quota di partecipazione al corso è di L . 30.000 da versarsi all'at­
to dell'iscrizione che dovr~ essere fatta entro e non oltre il 20 set­
tembre presso Casa-Famiglia . 



Dervio 5 agosto '9_2 

Carissimi amici e Padri di Vi l la del Pino, 
le poche are passate da voi hanno lasciato nel rx:.:etro cuore un segno misteriosamente 
profondo. Più passano i giorni e più i vostri visi , le vostre parole , le stanze in cui 
vivete, si imprimono a forrlo dentro di noi. Non c'è viaggio intorno al morrlo che eia 
paragonabile all'incontro con l'ucmo, soprattutto quarrlo soffre ed è per questo più au­
tentico. Se famiglia è canunità in cui ci si sforza di vivere l ' amare, la vostra ne è 
un bel l iesimo esempio e noi vi siamo grati per averci invitato a farne parte. Ci sen­
tiamo infatti ormai legati a voi per sempre e desideriamo corrlividere ogni problema e 
g1o1a con voi . stiamo facerrlo conoscere a tutti la vostra esperienza e contiamo di tor--
nare presto fra voi . Vi abbracciamo tutti di cuore e fraternamente. Mria e Marco . 

TI 

ZIE 

di 

** 

FA 

MI 

GL 

IA 

E ' stata un ' estate impegnativa quella che abbiamo trascorso 
ma non per questo priva di manenti irrlimenticabili e di bel­
le occasioni d'incontro . 
E' stata un'estate impegnativa perchè abbiamo dato la piena 
e totale disponibilità alla Regione per l'accoglienza dei 
malati e così, nel breve tempo di quirrlici giorni. la Casa­
Famiglia ha occupato tutti e otto i posti disponibili . 
E forse perchè, tutti. dobbiamo ancora imparare a convive­
re, ci siamo trovati ad affrontare qualche difficoltà e in­
canpreneione che per i più sono state occasione di crescere , 
ma per qualcuno è stata motivo per !asciarci. 
Non per questo, dicevo, sono mancati manenti bellissimi . Ab­
biamo approfittato della vicinanza al mare per scappatelle 
in spiaggia. il ferragosto lo abbiamo trascorso al Parco Na­
zionale d 'Al::Jruzzo e i più accaniti si sono cimentati nella 
pesca nei laghi della zona. 
Ma i l motivo di più grarrle entusiasmo è certamente stato la 
presenza di amici-'VOlontari venuti a trascorrere settimane 
intere con noi e per i più erano i giorni delle loro ferie . 
E' stato eorprerrlente il modo con cui ciascuno si è inseri­
to nella canunità e ancora più irrlescrivibi le è stato il 
contributo di entusiasmo, di carica, di iniziativa, di impe­
gno che ci è arrivato da questi preziosi collaboratori. 
E quante fotografie sono state scattate per inventare momen­
ti allegria e di amicizia . 
F.d ora l 'estate si conch.de veramente in festa perchè, in 
due daneniche consecutive, a Casa-Famiglia , prima si cele­
ra la Festa del l 'Associazione "IL M:SAICX>" e poi si chiude 
con un concerto musicale organizzato da estrosi musicisti . 

SI'IUAZIONE LAVOOI Non è eolo per la cortesia di tenervi informati ma è 
proprio perchè non dimentichiate che stiamo ancora canpierrlo 
uno sfarzo che non trova soluzione . 
La realizzazione dell'ascensore è ferma esattamente a metà 
strada e i l bisogno diventa ogni giorno più urgente. 
Di conseguenza -i no l tre- sono sospese al tre sistemazioni di 
locali e di bagni. Tra poco festeggeremo il canpleanno della 
presenza dei muratori in casa. 

OOI'IZIA IMPORrANTE : Anche l'Associazione "IL M:SAICX>" ha un proprio c.c.p. 
Per chi volesse sostenerci, dunque le vie sono due : 

Il versamento sul conto della Co~azione dei Padri Betharramiti 
( ccp 15839228 - Via Manzoni 10 - Albavilla - a:> ) 

Il versamento sul conto dell'Associazione "IL M:SAICX>" 
( ccp 86121001 - Via S .Antonino - M. Porzio - Roma 
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Ho l~ sens~ione che, giorno dopo giorno, v~<M c:rescerxJ.o l~ simptlti~ 

verso l 'esperie~ di Cls~-FlliDigli~ "Vill~ del Pino". 

E' un interesse e un desiderio non dett~to <Ml gusto dell~ curiosit!J, il 

nuovo f~ sempre colpo, 1M c21 sentirsi coinvolti in pri.~M persolllJ c2 ~ 

stori~ che f~ emergere ~ f~ e ~ dignit!J um~ troppo spesso mortifi­

c~t~, emar:gilllJt~. 

Leggo quest~ sens~ione come ~ "ferit~" che si llpre in me: ti mette di 

fronte ~11~ re~lt!J e ti provocll ~d ~ rilettur~ più onest~ del vissuto 

quot idi M10. 

Credo che ~ tutti voi, pri.~M o poi, si~ successo di esser st~ti "feriti" 

c2 qutllche ~wenimento o incontro con persone. 

Ripenso in ptlrticol~ ~i nl..l11Jer0Si incontri vissuti d~i nostri ospiti 

.~Ml~ti in Bri~~. ~11~ fine di ottobre. 

Epp.Jre, mi v~do convincerxJ.o che p.Jò tr~tt~i di ~ ferit~ ''.b.tolllJ": ci 

si sente l iber~ti c2 tMti :pregiudizi e preconcetti che i l JDOrxJ.o che ci 

circorri~ costruisce in noi. 

E' ferit~ ''.b.IOlllJ" perchè ci str~pptl vi~ d~ l modo l!bitu~le e distr~tto di 

~-e le cose e le persone, f~ c~dere le f~lse sicurezze che rerxJ.ono 

tutto ~le e insignificMte, ci f~ intuire che l~ vit~ è sempre più grdn­

de di ciò cui volevmno ridur]~ . E' ferit~ ''.b.tolllJ" perchè ci provoc~ ~ cer­

C41CI quello che è II.EnO e ~ rischi~ per esso. 

In forxio, r~llegr~i di ~ lliDicizi~ o di un ~ffetto cos'è se non stu­

pirsi del f~tto che ci hMJnO colti di sorpres~, dil~tlJirlo in lliDpieZZll e 

proforxiit!J lo sgumùo e il pensiero, sforrlMrlo quel circolo chiuso in cui 

l~ nostr~ vit~ IDilllJcci~v~ di soffoc~ o di marire di inedi~. 

p . Giulio. 



L ~AI DS N ELLA PROS P ETT I VA 
DELL A ME D ICI NA MESSIANIC A 

Qual è quindi la principale 
ac centuazione che la religione 
c r istiana dovrebbe ~are. nel 
cont e s to della di~rusione epi­
de mica dell'Aids? 
Le indic a zioni delle conTeren­
ze episcopali che hanno preso 
posizione sul problema pasto­
rale dell'Aids sono converqen­
ti: ci indirizz a no unanime~en­
te nella direzione della medi­
cina messianica. 
Per "medicina messianica" in­
tendiamo un atteggiamento ver­
so la malattia e i malati che 
si dirTerenzia da due altre 
pro s pettive di ispirazione re­
ligiosa: quella "sacerdotale" 
e quella "pt-oTetica". Questi 
termini Tanno riTerimento di­
retto a comportamenti presenti 
nel mo n do religioso biblico 

Chiamiamo religiosità "sacer­
dotale" quella che considera 
la malatt~a una impurità; il 
malato~ d1 conseguenza. va se­
gregato dalla comunità~ in 
particolare da quella di culto 
<Lev.12,2>. La prospettiva 
proTetìca a dotta, invece, il 
linguaggio del "debito" o pec­
cato: considera la malattia 
come castìqo di una trasges­
sione etica, come segno dì 
cammino ruori 
dall'alleanza. <Deut. 28, 15). 
E' Tacìle individuare nella 
segregazione e nella colpevo­
lìzzazìone i due possibili 
sviluppi patologici dì tali 
atteggiamenti ••• 
Gesù ha di~~erenziato il suo 
attegqiamento messianico tan­
to dal lega l ismo, quanto dalla 
ricerca d1 una colpa persona­
le ••• Nella prospettiva mes­
sianica~ che egli propone e 
incarna, l'inrermità va rap­
portata all'azione dì Dio: in 
particolare a quella che si 
maniTesta attraverso il suo 
Messia. 
Il Vangelo che egli proclama 
con il ministero aella parola 
e con quello della mano, con 
l'annuncio del perdono e con i 
gesti della compassione. è una 
Terza che ~a vivere. La-salute 
che egli concede non è sempli­
cemente l'assenza di sintomi 
morbosi. ma un rì~lesso, sul 
piano della persona totale. 
della "salvezza". cioè dellà 
vita nella sua massima espres­
sione: dal piano somatico 
<corporeo) a quello spiritua­
le. 
La terapia messianica elimina 
i sintomi e guarisce gli aT­
Tetti. apre all'azione di Dio 
e reihtegra i rapporti comuni­
tar i ••• 
Che cosa, in concreto, impli-

chi l'assunzione del modello 
messianìco nei con~rontì dei 
malati emerge dai tratti che 
conosciamo della comunità cri­
stiana delle origini. Il mala­
to è considerato in essa un 
membro cui spetta un posto 
privilegiato all'interno della 
comunìta. Gli occhi del cre­
dente vedono la sua v era real­
tà, al di là di ciò che gli 
occhi della carne riescono a 
scorget-e ••• 
Secondo la ~ormulazione dì 
Matteo 25.39-40. nel malato 
c'è Gesù stessa.· 
La mano del credente. posto 
nella sequela messianìca, si 
apre a condividere, secondo le 
esigenze radicali della comu­
nità ~raterna e a "sostenere i 
deboli e gli in-fet·mi" ••• 
Non è per caso, quindi che i 
documenti u~riciali degli epi-
scopati cattolici 1ndicano 
nell'epidemaia dell'Aids 
un'occasione privilegiata per 
ritrovare comportamenti ispi­
rati alla sensibilità cristia­
na verso gli ultimi. 
Le voci del magistero eccle­
siastico ordinario invitano a 
modellare il comportamento 
della comunità cristiana su 
quello di Gesù. L'esortazione, 
più che come una parenesi edi­
~ìcante, suona come una indi­
cazione autorevole a seguire 
la strada aperta dalla meaici­
na messianica ••• 
Già i Padri della Chiesa. ri­
servando a Cristo il tit6lo di 
"medicus", si compiacevano di 
sottolineare che il medico di­
vino~ a dir~erenza di quelli 
uman1, non o~~re la salvezza 
solo a qualcuno ma a tutti. 
In obbedienza a questa apertu­
ra della salvezza a tutti, i 
discepoli di Cristo non solo 
ri~iutano di ~are discrimina­
zioni ma o~~rono pre~eribil­
mente le loro cure proprio a 
coloro che sono abbandonati 
dalle strutture sanitarie u~­
~iciali. 
Nel corso della storia la cura 
degli inguaribili e l'atten­
zione agli emarginati sono di­
ventate ben presto un segno 
caratteristico della medic1na 
messianica e della carità cri­
stiana. 
Oggi la nuova ~rontiera del 
prendersi cura messianicamente 
degli ultimi è l'assistenza ai 
malati di Aids. 

<tratto da : "IL CITTADINO. IL 
MEDICO E L'AIDS", Sandra Spin­
santi> 



,!;;;_:' Ef;:AVAMO ANCHE NO I 

Mettersi in macchina e percorrere 640 km di sola andata per noi non è 
cosa di tutti i giorni~ ma il 12 settembre siamo partiti~ ~amiglia al com­
pleto, genitot-i e due ~igli, pet- Roma, località "Monte F'ot-zio Catone, 
Casa-Famiglia VILLA DEL PINO". 
Oggetto: l a P t- i ma Festa naz i cna le del l, Ass oci az i o ne "IL MOSAICO". 

Non neghiamo la perplessità di questa decisione. 
Era un'esperienza nuova. 
Padre Giulio ~in dall'inizio ci aveva tenuto in~ormati di questo suo 

nuovo campo di "lavor-o"; il suo entusiasmo, la sua disponibilità e l'ami­
cizia che ci lega da tempo ci sono stati d'aiuto. 

A Villa del Pino abbiamo trovato simpatia e buona accoglienza che ci 
hanno predisposto a collaborare sul da ~arsi: iscrizione all'Albo dei So­
ci, scelta del gruppo di lavoro <e qui ci ha sorpreso il ~atto che nostro 
~iglio Fabio di 12 anni era entusiasta di partecipare allo scambio di idee 
per migliorare la neonata Associazione) ••• Ma soprattutto abbiamo notato 
quanti giovani partecipavano attivamente (e lo ~anno tuttora) a rendere 
più serena l'esistenza dei malati di Aids ospiti a Villa del Pino. 

Quanto a~~etto e aiuto psicologico essi sprigionavano dalla loro vo­
glia di vivere. Quando vogliono, i giovani sanno donare moltissimo e con­
ta~iano anche chi si sente stanco ~isicamente o deluso dal comportamento 
della società. 

Ciò che abbiamo vissuto ha riportato alla nostra mente quanto ci in­
segna Gesù Cristo: ~arsi prossimo con amore gratuito è metterei al secondo 
posto di ~ronte al bisogno del ~ratello. 

Quei due giorni hanno contribuito a ~ar pensare tutti quanti in ~ami­
glia e a questo punto aggiungiamo il pensiero di nostra ~iglia Sonia: 
"Prima di at-rivare a Villa del Pino mi chiedevo che cosa mi aspettava, non 
avevo mai ~atto un'esperienza di questo tipo. Che ~orza! Mi sono trovata 
a conoscere una grande ~amiglia, un gruppo di ragazzi come me e io non ho 
~atto altro che sentirmici parte." 

Ci si raccontava esperienze, idee, pensieri. Quella loro voglia di 
essere amici e di creare qualcosa di costruttivo, tutti insieme, mano nel­
la mano come una lunghissima catena di speranza. 

E' come quando parti per una vacanza che all'andata non sai come an­
drà ma al ritorno vorresti tornare indietro perchè i giorni sono trascorsi 
troppo in ~retta. 

Milano-Roma ••• chilometri di distanza: ma c'è ora quell'amicizia e 
quella speranza che ci ~a sentir~ vicini. Ragazzi siete grandi 

C'è ora quella voglia di nuòvi orizzonti in noi! Tante volte il pen­
siero corre in cima a quella meravigliosa collina romana che aspetta tanti 
altri amici: FRIENDS WILL BE FRIENDS. 

Dino Nuccia Sonia Fabio. 

Ricordiamo, per coloro che volessero continuare a sostenerci, che 
i versamenti possono essere indirizzati a 

Padri Betharramiti - via Manzoni, 10 Albavilla <Como) 
ccp 15839228 

Associazione "IL MOSAICO" 
Monte Porzio Catone <Rm> 

via S. Antonino, 2 
ccp 86121001 



UNA PREGHIERA PER TE 

Capita spesso che qualcuno dei tanti amici nostt-i ci chieda, al tele­
Tono, notizie di q ual che malato incontrato e conosciuto durante una visita 
in Casa-Famiglia. E ogni volta si rinnova l'imbarazz o e il dolore per da­
re la notizia della sua morte. Eppure è cosi che ci siamo accorti di 
quanto proTendo e sentito è il legame di solidarietà che unisce le storie 
di amicizia nate in questa casa . E' per questo che chiediamo a tutti una 
preghiera e un ricordo per i tre ami ci che in questi ultimi mesi ci hann o 
lasciato : Mehemet, Franco e Gualtiero ora riposano in Dio e chiedono a noi 
di non e ssere d imenticati. 

VIAGGIO A MILANO 

E' cominciato tutto così, dopo una pr oposta fatta dai aalati che volevano andare a 
Mil ano~ visti i aolteplici inviti fatti dai volontari lombardi passati da noi. Siamo 
partiti tutti carichi di entusiasmo per dar vita a quest'esperienza. Sono stati giorni 
vera~ente indes crivibili, colmati da t anto amore. Ci siamo incontrati con tante persone 
che hanno condiviso con noi il servizio in Casa-Famiglia ed è stato per noi motivo di 
grande gioia. 
Nonostante il viagg io, la stanchezza e qualche problema tutti ci sia~o prestati disponi­
bili e attivi e le mille e~ozioni vissute hanno travolto ogni sensazione di fatica. I 
giorni si seno consumati facendo i turisti a Hilano, che si pres entava molto bella e in­
solitamente soleggiata, e poi facendo visita ai nostri amici di Rho, Lissone, Albiate, 
Arcore, ecc. Sono state giornate veramente piene e in alcuni momenti dovevamo stare at­
tenti a calcolare i minuti perchè il tempo ci bastasse per andare da una parte all'altra 
per salutare tutti. E' stata veramente una bella esperienza, dolce, toccante, vissuta 
con tanti di voi che ci avete lasciato ricordi indimenticabili. Di tutto questo vi ren­
diamo grazie. Un messaggio a tutti voi amici di terra lombarda: il sostegno ad ogni no­
stra azione ha un valore, noi siamo sicuri che il vostro futuro avrà un senso, come la 
vostra vita, e nessuno potrà piegarv i mai. Un grazie da tutti noi ! a presto ••• 

Sandra. 

NATALE A PIAZZA NAVONA 

Da oltre un mese in Casa-Famiglia c ' è una strana ~renesia perchè siamo 
stati invi tati a partecipare con i nostri lavori alla bancarella di vendi­
ta che le Case-Famiglia della Car- itas allestiscono a P.za Navona a Roma in 
occasione delle ~este natalizie. Con il lavoro a catena si stanno prepa­
rando stupendi specchi gra~~iati e dipinti. Al di là della soddis~azione 

di vedere le nostre opere esposte~ questa è per noi un ' occasione importan­
te per scendere in piazza e ~arei conoscere e portare la nostra esperienza 
ad altri. Ma non ~inisce qui ••• il bello è che stiamo preparando anche 
una rappresentazione teatrale da allestire durante le vacanze di Natale a 
Frascati e non potete immaginare quante virtù nascoste ci sono in certi 
"tipi" che abitano in Casa-Famiglia. 

BUON NATALE * BUON NATALE * BUON NATALE * BUON NATALE * BUON NATALE * BUON 

Poche righe per dirvi che vi siamo molto grati della vostra soli­
dari età e amicizia dimostrataci e avviandoci a celebrare una 
grande ~esta che è il Natale mandiamo un pensiero a tutti voi che 
ci avete seguito e ci avete aiutato e avete condiviso con noi 
giornate stupende. Un grazie e un grande augurio di tanta ~eli­
cità e Buon Natale a tutti voi. 

I Ragazzi di Villa del Pino. 

BUON ANNO * BUON ANNO * BUON ANNO * BUON ANNO * BUON ANNO * BUON 
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NoTIZIE DI -CRSR FRMIGLIR 
Redcn.ionea ~ochzJone '1 mos:nico" 

)l te che eei un Mico ~issiiDO ! 

()Jest~ ~ 1~ Etori~ del rx:stro incontro CCt"' ~ JbmjgJi~. inizilJt~ un ~ f~ 
q..JMdo q..Ji ~ H:xlttt Porzio fJI'.rleciptll1rDO c!d un incontro ~psrto ~ tutti, in cui si porl~­
v~ del fTOblttmtJ dtti llllJ]~ti di )ljds tJ dell~ loro tJccog1ierrztJ ~ Vill~ del Pi~. Cf furo­
ro c::amJe.nt i d i .,~to ~ onc:htJ vi~ t" JTOt est" TKXJ lJ.l)(Xll'""D eopj t t~ . Noi rill'ldl)Silt­
lDO eubito colpiti ftJvar-evo!TIJenttt : ~iutM"e i l!ilJl~ti di Aids ci ~ eeml:rcto un ~tto lJltlJ­
JDB.nt e cristi (JJ}O di ccxr?Jggi o. 

Il nostro irJgJesso nel »>rdo del volont.lsri~to lo f~~ l~ D:::.oe.niC4 deJJe P~l-
1/JtJ, ~ ., ver p-ogra.l111M t o n i ent": c i fu ctd est o BB e.r~ VlJIDO disponi bi li ., JreporaTe i l 
;ranzo e ~i ù:JbitJJrJO detto sJ. DJ lJ! )ortJ 1~ nost..rD ~ in ~-flu:Digl i~ si ~ 
ftJtttJ eamp-e piD l1SSic!uiJ . 

Ci siaJI)() dliesti piò di qJtJ!c::htJ volt~ ~ ci .,~ spinti a q.JeSto. 5tJ.rrz 'lJltro 
il dBSiderio di p-ovare t.td lJJ"utdre gli ~Itri, eamplice!D8nttt, ~o di OClfJ git.rliCd­
re, psr "q..JlJ 1 (X)fSlJ" che lJbbù1IIJO senti t o " een t i d1bO dT>COnt i n ooi. 

O::ls'J MJbjaJI)() inizi~to tenerdo ~ti i ccosigli di p . &Jrio che ci avvartiv~ 
d i non d/rltJ.re o! t.re i ncstri caiJpi t i e l" nost..re p::e:s i bi 1 i t a. L! p-eoccuP'Z i Of>t', ~ 
varo, c 'era e non p:> t eVZJ ~ ~ 1 tr i/!)8/lt i l!ilJ non ~ st" t~ stret tt!J1)6.r1t" 18f}lJ t~ ., 1 !lJ ~­
ltJttia q..JM~to piuttceto pe.r l 'im~ che tJvevomo ~: non :B<'jPf'Vd!IlO ee ~ Bt~ti 
in gn:tdo di p:lrttJ.rlo ~vanti. 

·In q...JeSti IDeSi po.sstJti in ~-flu:Digl i~ tJbbiaiDO tJcq.Jisito Wlll ~ggio.re sic::ure:z:zlJ 
in rx:>i, dovuti!! M'IC:f>e tJi '~[lllZZi" c::he BO/X) ~ti BemJTfJ disponi bi li lJl di~logo e 
~l 1 '(J.JDicizia: ci hMn:J tJccettlJti ~ subito, ftJci 1 itdlrloci tontissiiDO e rwderdo tutto 
IDOlto ~tur~lt~ t~ Be:t!Jpl ice! 

Anche se ben tJffilltllti ed in col )&ga1D611to cet"'tirvo, noi del gn;pp:::> dei volootari 
non si aJl)() ll10 l t o IU1liBTOB f. ID6Tltre per l tJ es igs.n::z;e d i ~iz i o servirabbaro p i r} psrsons; 
ed ~ p..rr varo che ttJ.nte piccoltt im.zi~tive non ht!Jnrr> tJvuto seguito [rOJrio psr çuest~ 
~. Abbi lJJDO però l" ceri ez::zt~ di ~ riusciti a f tJ.rfJ ccee bxne; l t~ cx:;rse p i ò 
se.mpl i ci, f C1l""'9(J, ~ non pe.r q.JeSto l!Jel)() imp:Jrt.tJ.nti, ca:>e garant in 1 a JreJX1l"'CZÌ coe 
de 1 l~ centJ. organi z::ztJre usci te o::muni tar i e. p:Jrt.o:re tJ vont i p i eco l i fTOfJTl1li1ID f costrut­
tivi t~ di impegTr), fim ~ p I!KXCUpé1rCi che a q...Je:Sti n=etri lJI!Jid non ~dd rulla di 
q...Jtmto ~ ~io. : 

Per eh i c i gtJM'tÙJ p::> i, c::redi tJJrJO che f tJrC i Yede.t"l!J ''f isj C41Dent e" i n I/JeZZO a 1 oro 
si~ un lbeSSIJggio psr CXXDWli~ che ci sitJJrJO, che quest~ ~ WllJ ~ dova ci sentiomo a 
rx:et..ro agi o. 

L 'alt..rr:J sen:J, in riunione di grupp:::>. ci sidiJ)O caifront,ti ~ lungo stJl p.mto rt:Jg­
giunto ~l nostro CdliJ!!Jino di f017JJlJ.Zione spiritwle, ~iutt:Jti dlJi Ptldri di Vill~ del Pi­
OCJ, e silJJDO stt:Jti tutti d 'lJccardo nel ricorx::ece.r-e il bem ~ tJbbi(lliJO ricevuto tJ in­
sie~DtJ il dosiderio di ~ dllCOr1! pii} in ;rofordit~ . 

~non sitJJrJO riusciti a dire tutto, m, siaiDO stl!lti se.rrz'~ltro si~i. 

Pill'J e N:trio. 1Dt1rito e ltiOfll i e. 



LA crHJNm ' DI FE1JE a::HE FAMIGLIA 

1.4 catlllllit~ di fede PJÒ diventl!lrtl l~! f(J//Ji­
glil! del IMl.,to di Aids. Ci sono sitwzio­
ni di emerge~ in cui quest" espressione 
.,c~ist" un signifiCtJto q..I~JSi Iette.r.,ze. 
E' noto. inf.,tti. ch6 per IDOlti di questi 
IMI.,ti l" flJJ1Jigl il3. COID6 d4to soci.,l6 6 
Mll1gr.,fico. si ~ disintegr.,tl! . 
I loro canportlJJ1Jenti devù!llti - tossicodi­
perdenztJ. cmose.s:st.Jd li t~ - sono spesso 14 
~US<2 di un loro dist4cco d4111! [(JIIJigli<J 
di origine e di un conseguent6 rip.rlio d4 
pMt6 di quest4 qt.JJrdo si scoprono IM14ti . 
L 'cmeddoticl3 " questo ;roposito ccmprerd6 
CdSi trl!gicm:Dente estremi .. · ci sono f(JIIJi­
gl i6 ch6 non hdflnO \IOluto irdietro nepp..r:re 
16 ceneri del loro figlio morto di AidS. 
Centri di l!ccogl i e~ e di tJSSisteflZtJ reti 
dd un 'l! l t~! id~ I i t~ d 'dCI10re fr12terno pos­
sono essere, in queste sitUdZioni, l 'unici! 
.,zterndtiv" 13] vuoto dell" disperdZione. 
Acqui st., v" l ore siml:ol i co, in questo sen­
so, l 'invito ri\IOlto d4 .,zti CJrgllnismi w­
t i CtJ/7 i " Cl""6dl'"8 ~ i ~twri strut tu­
re "degt.Jdt6 per l '4SS'iSteflZtJ "i colpiti 
ddi gr12rdi IMI i dell" societ~ contempor<J­
r>ed, tnJ i qtldli V13 "nnover.,to in ;ritDO 
luogo I 'Aids. 
EquivlJle " un 'esort4zione " inventMS si­
tLUJ.Zioni in cui 113 CdSd di Dio ridiventi, 
in modo trdSpdrente, 14 CdSlJ dei più svdn­
tllgg:illti e bisognosi trll gli ll0111ini: qwsi 
urn ri.,ttUdliZZdZione del diritto d'dSilo 
presso i Sdfltw.ri, VlJ l i do per tutti gli 
emMgirnti, in vigore nell ·~UChiM. 
1.4 comuni t~ di fed6 p..lÒ diventdre [(JIIJigl il3 
dei IMI12ti di Aids in un secordo senso: 
non prerderdo. letter.,Imente, in Cd-SI! i 
m l" t i dblxJ.rrloru ti Dld of frerdo que 11" pnr­
murlJ Tl611 'dSSisters che in genera ci si 
dSpetttJ dd li" f(JJ!Jigl i., . . . . DDerge quirdi 
i I bisogno di un "dovera di f(J//J i g1 ÙJ" di 
1!1trll p;lr'tl!tl3, CJU'le llppmto ;:uò essere 
dSSicur12to dd1113 cxmunit~ di fede. 
Non interdo qui quell" pMticoldTe solidd­
riet~ che si cred ~tur12lmente frll i mem­
bri di un grupp::> in cui I' identit~ di fede 
re l igiOSd si tr12duce lJnChe in cordivisione 
di vitll (lo si può notdra trlJ 16 sette: i 
"fr<Jtell i" e 16 "sorelle" in necessit~ ri­
CE!111:XX) un effettivo supp:Jrto spiritULJ1e e 
IMte.ri.,le). 1.4 comuni t~ di fede, in sen­
so pw éll!Jpio, ~ quelli! ch6 "pre " ~ 
visione uni ve.rsdl6 di f(JJ!JiglilJ l.llMI'ld, in 
cui ogni uaro si4 un fr12te1 lo. con 14 118-­

cessit~ di inventdra situazioni e gesti 'in 
cui questtt sol ic:Lu-iet~ essenzittle possd 

essere tr.odottl3 in 4tto. 

Diventdr8 fdmigli4 d6ll<J persona in sttJto 
d i l>f3cessi t~, l1SS'f.J1Del'r!o dei canpi t i di l!s­

sistenztJ più concreti rispetto 13 qu6lli 
generici dell4 sol iddrieM ~ e eh~ de­
bard~ qu6ll i connessi cori l 'est3r'Cizio di 
l..UllJ professione SlJIJÌ ttJTi 12, ~ un ClJJ1Jp:> di 
e l e:z i ons, per qtJMJt i sonò gui dd t i dlJ l..UllJ 

concezione religiastJ delllJ vitl3, 4 ri~I­
ddl"S i vincoli int~i. 
LlJ canlUlit~ idedl6 di fed6, .infine, lJprS 
un terzo orizzonte di f(J//Jigl ùJ, lJ/1COTI3 più 
iwpio, per i IMlllti di Aids: si tr4tt4 
d6ll12 fdmigli~ oostituit<J dlJil'umdnit~ 
nell4 SUI3 interez:ztJ . 

Anch6 le p::>l itich6 più sensibili 13i 
VlJlori etici 6 più rispettos6 d6i diritti 
lJ.lDdlli gener4lment6 non super~ i 1 test 
dell'univers~!lit~ : sono concepite 4 dif~ 
d6l bene ptJrticolMS, vogliono diferdere 
dt31 cant12gio un determirnto gruppo di cit­
ttJdini, interdono IDObilitdre le risorse 
smittJTi~ ~ UIMne di ~ rezione. M:Jn htt.rt­
no ~ obiettivo i l bene di tutti. 

Lo si vroe SOprlJttutto qt..uJrrlo i I pn:r­
bleJM viene congider.,to su sC4llJ IDOlrlitJl6 . 
Mentre j ~esi 12d 4ltlJ irdustrilll iZZtJ.Zione 
si disp:lngOno, bene o IM16, lJ ftJT fronte 
13lle sfid~ d~ll13 nuov4 ~l.,ttil3, l'AfriCtJ, 
CQ'l }4 diffusi~ 6rdeaJiaJ d6l IDOrb:J e 14 
diffioolt~ 4 condurre Cdm~gne igienich6 " 
c"t..LS4 del sottosvilupp::>, rischi4 di crol­
llJI"lJ sotto i colpi di un flllgello che 
s~ vilJ prev13lentement6 16 pe.rsone in 
et~ medi~ sull6 QU4li ripos4 l'economi4 
del l t! ruzione. Secordo i I microbiologo 
belglJ Pat:.er Piot, in Africa - sopr12ttutto 
i n U;;'llrr!.tt, Rwdndtt, Il.Jrurrli, T~ni 12, Z4 i­
re e Z!!.mbi" - d13l 15 11 ~ d6ll12 p::>p::>lll­
zione ~ult13 ~ llff6ttlJ dt3 virus. 1.4 
f lJJil i g 1 i 13 Ulilr:Ulc!J non è co l p i ttt i n lMfl i er" 
cmogened e non è "-SSistitlJ in mcdo pro~ 
zi~l6 13i bisogni . 

A rischio di suof"Jdnf inopp:Jr'ttli14, 4 

rischio di ~ contro i dettlJJ1Ji del l~ 
rllgionevolezza e d6l b..Jon senso COaJune, l~ 

VOC6 degli CJrg'éWismi re! igiosi deve r"p­
ç:resentdl"S, presso 16 istituzioni ch6 si 
OCCUpdflO e si preocCUp!WO del l 'Aids, j bi­
sogni e gli interessi dell~ più grdnde 
;m-t e d 61113 f lJJ1J i g 1 i" lllllr:UH, d i eh i t1r <J.Jrlo 
b.Jone 6tiCd.l11ent6 solo quell6 miSl.lr8 ch6 
silJ.JJO pei1.Sdte tJverdo dttvlJJ1t i tJgl i occhi i l 
bene di tutti . 
(trtt t t o d4 : "IL CITTMJIMJ, IL HEDICXJ E 
L 'AllE", di 5Mrlro Spin.scu1tiJ. 



RE3XXJNTO DEILJ. GIUNTA ESFLT.Il7VA DEIL 'MBXIAZICIIE 

DiMX3 un breve resoconto dellf! Giuntf! .ESeCtJtivf! tenutdSi i l giorno 6 Febbrf!io presso 
lf! sede socif!le. Ali 'ordine del criarno -trf! l 'f!ltro- l '.:tné2lisi dell" sitwzione dei 
soci e del bi l"-11Cio 1992, i l bi ](JflcJ.o preventivo per i l 93 s le nuove inizi,tive. 

1) Allr3 chiusurf! dell'ESercizio socir3le (31 Dicembrs) l'elenco dei soci .~t~v" 215 
iscritti ordimri 8 14 onorM"i. risult:r3to qitx1icf!to bri 1J(U7te se si pel'l54 r3llr3 giovr3-
nissitiJtJ et~ del Hc::sdico. -
Il conto e~ico per l 'MJnO trr3scarso si ~ chiuso con Wl ~ldo lievemente r3ttivo per 
l 'Associ"-Zione, che d4 qt.Jdlche tem[XJ dispone di proprio Conto Corrente b:Jnc&-io (Btin~ 
d i iiCHA, ntJ1D. 348431) . 
------------------------------------------------------------------------
Lr3 presentr3zione del bil~ncio 8 l~ su~ ~rOVr3Zione sono uno dei pr3SSr3g­
gi previsti per l'ASSEMBLEA ORDINARIA DET SOCI che -richiest~ dr3llo St"­
tuto entro ~mesi d"ll~ chiusur" dell'Esercizio soci~le- ~ st~t" indett~ 
per i l giorno 25 APRILE PRESSO CASA FAMIGLIA A MONTE PORZIO CATONE. 

I soci riceverMJnO Wl f!VViso personale ~ mezzo letterf! con gli dr"gC(D8nti di disct.JSSio­
ne e le indicdZioni utili f!ll~ Pdrteci~ione. 
RicordidfDO che lo st,:,tuto ,:,gli Jtrtt. 12 e 13 preci s" che "l 'A.ssemble,:, ordirurir3 ~ Vr3-
l id.,, qtJr3lunque si,:, l 'oggetto d4 tr,:,tt~. in priiM convoc.:tzione qtldndo sono Jre.Senti 
t(Jflti soci che rr3ppre.sent.Ino l" tMggior~ de1 voti spett(Jflti ,:, tutti i soci: in se­
corr::fd convocdZione qu,:,lunque sir3 11 numero dei voti s_pett(Jflti "i soci presenti o rr3p­
present.,ti '' e che "in entrdtn.bi i c.:J.Si le del iber"-Zion1 sono prese " tMggiorMlZtl di vo­
t i". 
Il JDeco:JI1iSIDO dell,:, votr3zione prevede che "cidScun socio hr3 Wl solo voto, qur3lunque 
sùJ l 'dl1llDOIJtdl'"8 delle quote sottoscritte" e che "le persone giuridiche (per esempio 
r3lcuni soci onorari collettivi (rdr} J hdnno diritto " Wl voto per ogni quotr3 sotto­
seri t t" sino ~ un rru..ssii!JO di cinque voti". Il sistet:M di deleg,:,, che preghidlDO di 
utiliZZdrB estensivMJente per gzu-(Jfltira" cidScuno il diritto cfi voto. consente che "i 
soci che non ~ono intervenire personalmente r3ll 'Assemble(J p:ssono fM"Si rr3ppresen­
ta.re dr3 ,:,Itri soci II>edir3nte del~ scritt"" e preVEda che "ogni socio delegr3to p.1ò 
esprimere sino ,:, Wl tMSSimo di cinque voti in del~". 

2) Per il 1993 l 'Asse>cir3zione h,:, considerr3to nel proprio bi/(Jflcio pr:evisi01113le -oltre 
,:,i forr:J.i per il IMJ1tenimento dei ~tti gi~ infr,~i- erli stM?Zir31IJenti.~ re<lliz­
~ una lMili festazione p..lbbl iclJ ai lnfo.rtDdZione sul propfet:JJ.a AII:s. pe.r p..l!Jbl ÌCM"e JM­
terir3le .divul~tivo 8 per org;ulÌz::ztJra un nuovo carso di forTIJdZione per operr3tori e/o 
volontarJ. 

3) 1T~ le noviM. lf! Giuntr3 h" segTHlr3to il video sull 'esperie~ di Qts., F'r3miglir3, 
cha è dis;:pnibile per tutti crl i inte~ti: e l' im~~ del Cdl1ll11ino fonrutivo i~ 
tr"preso CllJi soci aelllJ .Brùihz.,, di CtJi riferidi!JO nel l '~icolo successivo. 

WTIZIE DA1L 'ITALIA 

Il giorno 9 febbrr3io 1993 SegT'"l" un ;nsso import(Jflte nell" storia del H:SAICO: i 
soci dell" Bri~ si ritrovMKJ per r3pprofondire i r,:,pporti di conosce~ e formul"--""e 
Wl' ip:>tesi di lr3voro comune. L'incontro h,:, evidenzi,to due esigenze di forrlo: 
1. lhre una risJXISt" concret,:, ,:,J bisogno di una crescitr3 UlllMla personale e di grupp:>: 
se è vero che l 'evidel7Zd oggi più convincente sembrr3 essere lr3 meda, dove si PJÒ t.rcr­
VM"e 1,:, per-sorU? Io dove mi p:sso ritrovare? D3 qtldrrlo l 'uomo esiste. lf! persOI'ld ri­
trovr3 se stessd in Wl incontro vivo, vale " dire in una prese~ concret" in cui si 
ilill:x!tte e sprigioru Wl',:,ttrattivf!. Nar-rMlaJente J,:, persorn, dentro lr3 ra:Jlt~ C'aDUI78, è 
nell" sol ittdine cM cui cerc:.d di sfuggire con l' iiillMgÙJC.zione. Q.Jesta rea l t~ concret" 
di l111Jici ~ il contrario dell .' iiillMgina.zione e fr3 sentire meno soli nellr3 resp:Jns.:Wil i M 
di costruire esperiel7Zd di lli!J(Jflit~ negli lWlbiti dove sidi!JO. 
2. Non sottrM"Si lJll 'r3ttr,ttiv" offert.3 dall' Ide,:,le. Il progetto ~-FdlDigl i" r..~ 

ridestr3to in t(Jflte persone entusidSZDO e condivisione LM " questo entusidSlDO occor-r-: 
ddn:t urlr3 continuit~ e un contenuto che rerr::fd Cr3~ci di dSStlii1ersi le resJXJnsc.bilit~ 
de 11 e si t l.1t1Z i o n i i n eu i si diiJO eh i <1IM t i r3d essere urlr3 prese~ v i Vr3 . Sono emerse " que­
sto prp::zsito due indiCdZioni: prog:rat1JI!Jdr8 un corso di forTIJdZione, in pu-ticoldra sul­
l'Aids, e ddre unr3 orgdnicit~ r3lle inizir3tive lJ sostegno di Cdsa-Fdmiglir3. 

P. Giulio. 



(* ·!· .. .. .. 

. ·~ . 
·.LJN NATlù.E DIVFRSJ 

Sono cspite di Vil JtJ del Piro d.lJ. ·tiri:lJ 6 :~i: intorno " f);)Ì uri JMre di persone Che 
credono in te e &i loro picco]j grordi gesti rtJ.ffor:zN>O li! tw persorn Ti! tLUJ voglii! 
di credere tJ./Jo vito. ··. · 
Hi sono e.rroziO!)ljto viverdo il ~ttJJe qui, fotto di semplici gesti~ ~ichi di L.CEDtJni­
t~ . ~ rresslJ di ~ttJle s~ttJto nel refettorio, l 'oll:iero con tutte le avrleline tJ.cce­
se, WM!! pre~tJZione che si p.Jò definire s emplice IM in ogni cuore li! qioitJ. di riceve-
re e c::ù2re lJ chi p..lrtrop;:o o certi VlJlori non d.lJvo più s enso. -
m tutti noi CctDe 1n I.JI1lJ qrtJ.Tde fMiglio c 'é stoto lo sClJ..I!lbio dei doni e ne lJ..bbitJIDO 
ricevuti ttJnt i {tJnche se nori l i IDerittJvo), contento ed tJ.nche un pò vonitoso: ertJnO 
tutti di mio gusto. Per chi queste case le vive ~lrrente f);)n P?~ ~i fJr"C?VtJ.re 
quel lo che ho .Jil'"PVoto io, insCXIJ!DlJ é stoto stupe_rdo silJ l!JdterioliDente Che IDOrtJ.liDente. 
Anche nelltJ vJcilìtJ PorrocchitJ di Honte~io ci sono stoti vicini, ~niz::zM"do t.n:t 
volonttJri uno spetttJcolo tetJt.nJle, con i proventi per llJ nostri! ClJ...slJ.-FliiDigl itJ.. ~ se­
rottJ belllJ (onChe se un ~ freddtJ) " ridere e sch~ insie.rre. 
L 'ultiiDO del l·~ tJJllJ grtJJde con tonti volonttJri che ci hlJnno ftJtto diiDentiCtJ..re tut­
ti i CtJttJ"vi pensieri lJ. cui ci si ertJ. libituoti. In s emplici t~~ con ttJ.nto euforitJ. trlJ 
ce[}lJ. , blJ 11 i e riSd t e tJbbi tJJ1JO chi uso un lJ.Ill)() con t ontlJ vogli lJ. d i r i credere i n f);) i e 
~ sempre bei IDarenti dirrentiClJJ"do il p!lSSlJto " cui OfJTll.JTr> di noi deve qutJlco-SlJ... . 
Un orozie lJ voi tutti per lo costlJ.IlZlJ., li! presenztJ e 1 'OlDClre che in ogni ~IKXDento ci 
"i!!X:strtJte : tJnche se siete lonttJni vi sentJlJlDO IDolto vicino di nuovo . .. 

Ge~. 

T'RfXJ RAPIW 529 : HI!..A}Ij - R:::HJi 

. . . c'è OJ"IMj un filo diretto HjltJ!)O--/tlontep:rzio. 
X, questo voltlJ é specitJle : sono g]j ultimi giorni del 1992 ed eccoci un 'iJltrlJ voltlJ 
ir?Sieme priiDlJ dello conclusjone di questo lJJlf>O, sicurtJJDente ricco di lJVVenirrenti e no-
Vlt~. ., · 
RilJSSI.JJIJere in p:x;/]_e riahe l 'esperien:ztJ vissuti! durtJ.nte i soggiorni {In rredilJ ~ volti! 
il /DeSe) in ~-Ft.11Dig1io nel carso di questi ultimi sette /resi non è ftJcile: un VlJ­
riopinto intreccio dJ eJDOZioni e sentiiDenti . 
Ho corrliviso IDOtrenti di novit~ e di noilJ, di qioilJ e di tristez.:z.tJ, di lJ..J1JicizilJ e in­
toJJerorr:zd, di .b..crrtJ.SClJ e tronquiJJit~. 1M SOprlJttutto ho incontrlJtO ~ne che, 
oonuno con llJ proprio ~lit~. mi htJJlnO Mricchito lDOltissillJO, e non solo sul pitJJ)O 
ael le esperienze, IDtJ so~ttutto SU quel lo UIMT>O. 
Ricordo e rinortJZio qt.JtJnti ho inco.ntroto e coOCJSciuto, "po.rtire d.lJi noa:z:zi, ~nti 
e I>Cll?· gli operll_tc~n.. i preti, i volonttJri, gli OJDici . . ·" tutti voi m1 legtJ un dolce 
sent1mento d1 d/DlClZJO . 

Ele.ntJ.. 

UNA PREGHIERA PER TE 

Gino mi hlJ lJspetttJto . Ero stlJto dlJ lui quosi tutti! ltJ. mottintJ.to. tJ.l 
suo letto di ospedtJle, perché le condizioni respir,torie si erlJno molto 
lJOOrlJvote . L'ho loscitJto perchè ~ coslJ mi ospettlJVlJno ~Itri impegni. 
Prì"mlJ di ceno ltJ. sulJ mommo mi hlJ telefonlJto che Gino si stovtJ. speqnendo. 
Quondo sono IJrrivtJto ol suo copezzole e gli ho preso 1~ mono lui ho flJt­
to due profondi sospiri e si é spento. Io vorrei che nessuno. degli 
omici di ClJso-FomiqJilJ , ltJscilJsse moi ClJdere questo impegno di ricordor­
cJ: ogni giorno nen~ preghierlJ degli tJ.mici che llJ molottJlJ ci hlJ portlJto 
VJ~ . 

P .Horio . 

E' PRONTO IL VIDEQ 

L'lJssociozione "IL MOSAICO" con il potrocinio e l ·~ppoggio delli! 
CostJ-FtJmiglio hlJ relJlizzoto un Video VHS d1Jl titolo : 

VILLA DEL PINO: 
IL MOSAICO DI UNA COMUNITA'. 
Uno Coso-FomiglitJ per i rnlJloti di Aids. 

Il Video non è in vendito in quonto "IL MOSAICO" è ~ssociozione senzo 
fini di lucro mo chi desiderosse ~verne uno copio bostlJ che ci invii li! 
richiest~ (lJnche telefonicomente) con un contributo per ltJ. coperturtJ. 
delle spese di reolizzozione e di spedizione . 
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IL MDSRIC::D 
NoTIZIE DI LRSR FRMIGLIR 

Redazione: Associazione '1 mosaico'' via S. Antonino, 2 
T el. 0&19449022 00040 l'l.onfe Porzio Catone (Rm) 

A te che sei un carissimo amico! 

Sono seduta sui gradini della scalinata principale della ~ e la mente va 
lontana, a quando nel 1976 incominciai a frequentare la comunità composta di sacer­
doti e studenti. <::gni giorno era un'invasione in quella casa! Noi dell'Azione Cat­
tolica, dai bambini delle elementari agli ~lti. ognuno aveva il suo "campetto" da 
arare. Le proposte partivano da Mario, uno studente vivace che viveva in proforxiità 
anche il più piccolo avvenimento della giornata , e in seguito da quelli che lo hanno 
seguito. Un brutto giorno. come si racconta nelle favole, il frizzante sacerdote (si 
perchè nel frattempo era passato qualche anno) amò via insieme agli altri studenti 
e la Casa rimase vuota. 

Q.Janto calllllino inutile -pensavo tra me! Avevo la sensazione di essere sbalzata 
fuori dall'universo e, per quanto mi sforzassi di rimanere agganciata alla parroc­
chia. il canto domenicale era troppo poco. Povera Carla! Proprio un pesce fuor d'ac­
qua, che dico? "Un servo inutile". Tutto era stato vano! Eppure è proprio "Servi 
inutili" che ci vuole Gesù. 

Q.Jalcuno mi chiama, forse è Gennaro. No, è Giancarlo o chissà . Tornata alla 
realtà . di scatto mi alzo e vado nella stanza di Gino, si lamenta, gli fanno terri­
bilmente male le gambe ed io istintivamente cerco di alleviare le sue sofferenze ca­
rezzarrlogliele attraverso le coperte: chiesa se lo posso fare? Forse è mansione spe­
cifica di }qnese o Sr .An:ireina che sono infermiere nella ~-Famiglia. Ma il gesto 
che viene dal cuore non si IXJè calcolare, e poi }qnese sta lavamo i piedi a Piero. 
Sono già morti entrambi . 

Ne è passato di tempo! E intanto in queeti luOghi negli interminabili anni 
qualcosa bolliva in pentola . La cenere era accesa e custodiva gelosamente una scin­
tilla pronta. Ecco cosa stava preparamo il Signore a me e agli amici del gruppo e 
a tante persone che ara svolgono qui opera di volontariato: l'Associazione "IL M:>­
SAICO". il progetto che ci è stato presentato da Mario che è tornato a riempire la 
casa di Villa del Pino. 

Proprio i Padri Betarramiti hanno messo a disposizione la loro casa per acco­
gli ere i nostri frate l l i , i nostri amici più bisognosi. e ci hanno dato la grande 
opp:ni:.unità di rispondere a quella magnifica e stupenda missione alla quale ci chia­
ma il Signore. Ora, dopo un anno insieme, posso dire che siamo veramente tutti una 
famiglia. Tutti i nostri Padri sono soci e volontari. sempre a disposizione: sono i 
pilastri della gestione della Casa-Famiglia e intorno a loro noi ruotiamo. 

Q;Jnuno ha il suo compito. compresi i nostri "amici". Q;Jnuno di noi è un pez­
zetto di quel IDOSdico che giorno per giorno stiamo componerrlo nell'unità di Cristo. 

Olel campetto da arare si è trasformato in un "grame campo comune" come vole­
va S . Michele Garicoits quando ha pensato di forrlare i Betharramiti . L'opera è gran­
de, è faticosa , ma proprio i n essa, anche ooi. abbiamo scoperto l'entusiasmo e la 
g i oia del "si" di ogni giorno, dell' "eccomi" che piaceva t anto a S. Michele . 

Carla CUpell ini. 



SEITE MILIONI DI VOLONI7uU SUL F'R)N1'E DEIL' IMPEX:300 CIVILE 

La Legge è passata a Montecitario 
con 282 "si " . tre astensioni e neanche 
un "no" e un !urgo applauso. Era il 29 
luglio 1991: il varo della Legge 286 per 
il volontariato. E' nata cosi la norma­
tiva che per la prima volta in Italia ha 
riconosciuto e dato una definizione al 
IDOrxio del volontariato. Diciassette ar­
tico! i che hanno dato una evo l ta al no­
stro sistema soci al e . Ma che cosa è cam­
biato concretamente con la Legge quadro 
approvata dallo Stato? 

D~çrizione all 'albQ: La Legge 
prevede che ogni regione provveda al più 
presto ad allestire un registro in cui 
paesano essere iscritte tutte le asso­
ciazioni che ne fanno richiesta. rispon­
denti ai requisiti dell'art . 3 . (a 
tutt'oggi ""1iiceva i l Ministro Bompiani 
il 17 aprile u.s.- sono pochisime le Re­
gioni che hanno ottemperato a questo do­
vere). 

J..e _çgnvenz~oni: Dopo sei mesi 
dall ' iscrizione all'albo. i volontari 
possono stipulare convenzioni con l ' Ente 
çA.lbblico. definenio una più chiara col­
laborazione con le istituzioni. 

Le esenzioni _fiscali : Si tratta di 
una delle massime conquiste della ruova 
disciplina. Dopo due anni dall' iscrizio­
ne all'albo scattano le &geVOlazioni 
previste dall ' art.a . in pratica l'esen­
zione dalle tasse per ogni attività 
svolta e anche per donazioni ed eredi­
tà . Le associazioni possono cosi riceve­
re liberalità in denaro sia da privati 
cittadini (fino a due milioni) sia della 
imprese. le cui liberalità saranno dedu­
cibili nella misura del 50% della scmaa 
erogata. entro un l imi te de l 2%. fino a 
un massimo di cento mi l ioni . (la regione 
Lazio non ha ancora istituito l'albo e 
dunque IL fCSAICO non è ancora iscrit­
to. . . "campa cavallo che l'erba cre­
sce") . 

RapQQÙi con Enti locali: lA Legge 
stabilisce la possibilità per il volon­
tariato di partecipare ad alcune deci­
sioni politiche territoriali . Si tratta 
di un'iniziativa che potrà dar luogo ad 
un arricchimento reciproco e che rientra 
nella volontà di garantire la trasparen­
za degli atti amministrativi. 

Assi_g,.a-azign~. : Al tra forma di ga­
ranzia è la copertura aseicurativa. Si 
garantisce cosi la possibilità di forme 

assicurative per i volontari. il cui la­
voro discontinuo non può esser e assicu­
rato in base alle normali disposizioni . 

Orario di lavarç: E' un capitolo tutto 
ruovo frutto della collaborazione con i 
Sirxiacati. Una conquista per i volontari 
se si pensa che su questo non c ' era un 
facile accordo . Lo stesso Sirxiacato ha 
studiato una forma per pen~ettere la 
flessibilità dell'orario lavorativo, 
quanio si documenta la necessità del la­
voratore di svolgere in un certo orario 
un servizio utile . Ad esempio. se c'è la 
necessità di acCCCDpagnare a scuola un 
disabile. il lavoratore potrà chiedere 
di entrare più tardi in servizio . 

CB!ervatario: E' lo strumento che per­
metterà i l censimento del morx1o dei vo­
lontari . Le regioni sono terute a invia­
resistematicamente i registri aggiornati 
all'CSservatario nazionale. Una conf&­
renza triennale costituirà un momento di 
verifica. 

Forxii speciali : Una minima quota degli 
utili che per legge le Casse di rispar­
mio devolvono a scopo di beneficenza sa­
rà destinata alla rea l iz:mzione di cen­
tri di servizio destinati e gestiti dal 
volontariato. 5aranno in sostanza centri 
in gntdo di dare informazioni soprattut­
to alle associazioni minori . 

Ciò che ancora non sembra di sco:r gm e 
nell'attività dei ministeri. delle re­
gioni. delle varie aDDinistrazioni è la 
volontà di dare forza e rob.Jstezza ad 
enti che • nati dallo spontaneismo. d&­
vono caJIIIlinare ormai su solide gambe . 
Pensiamo alla spinta che potrebbe venire 
da imustrie. banche, piccole e grandi 
azieme. se sollecitate e invogliate nel 
campo del recupero dei beni culturali o 
per la collaborazione allo sviluppo dei 
popoli sottoevi luppati . Di fronte al 
crollo e alle macerie di tanti apparati 
b.Jrocratici l ' esercito pacifico di sette 
milioni di volontari che lavorano per i 
diseredati e i deboli dimostra che i va­
lari più veri della nostra Costituzione 
sono radicati e si diffomono . Non ulti­
mi. ai mezzi di informazione canpete di 
far emergere e conoscere. non solo a Na­
tale . questo autentico spettacolo nazio­
nale di solidarietà . 

(la Redazione) 



DAL VERBALE DELL 'ASSEMBL EA DEI SOCI DEL MOSAICO <25 apr1le 1993) 

* R.~J.~.~ .H~fl-~--t!~l __ f:.r..~.?_tc.L~!.l.t!,L?..!-i..U_Q ___ ~! a:t.!L9..~Jj_.':_~-~1?.Qf_.!_~_?.J.c?-'.:L~ 

Al 24 aprile 1993 l'Associ azione conta 244 soci ordinart e 16 soci onorari. 
L' Assoc1az1one nel suo pr1mo anno di vita ha principalmente Qarantito un servizio di 
assistenza al pr oQetto di Casa-FamlQlia presso "V illa del Pi ~o~. f ornendo sei propri 
dipendenti come operatori secondo una bozza d'in tesa che è in via di ultima defini­
zione. Inoltre l'Assoc1azione ha realizzat o: 

un corso di formazione per vo lontari tenutosi a Monte Porzio tra 
Ottobre e Dicembre= 
- la realizzazione di un video-documentario sulla nascita di Villa del 
Pino e del Mosaico= 
- l'apertura di conti correnti sia postale che bancario. 

Riouardo all'anno in corso il Presidente presenta per la discussione il programma 
delle at tività elaborato dalla Giunt~ Esecutiva che comprende: 

- il s econdo corso di fo rmazione da proporsi in Monte Porzio e anche in 
Lombardia= 

una manifestazione pubbl i ca per la sensibilizzazione sui problemi 
dell 'assistenza ai malati di Aids= 
- la Festa Associativa prevista p~r il 20 Giugno p.v. ad Albavilla 
- la pubblicazione di un documento letterario o videoQrafico di studio 
promosso dall'Associazione. · 

* ~~r~yazione del bilanciq 

Si procede alla presentazione del bilancio consuntivo del 1992: 
l'Assoc1azione chiude l'esercizio con leooero attivo e approva l'ac­

cantonamento di una c ifra pari al 20Z dell'~tile quale fondo di co­
pertur a per rischi o spese impreviste= 
- l'Assemblea approva la proposta della Giunta Esecutiva di coprire le 
sp ese telefoniche di Casa famiqlia come contropartita alle spese di af­
fitto derivanti dall 'utilizzo dei loca l i : della propria sede sociale. 

Si procede quindi al l 'approvazione del bilancio oreventivo 1993: 
- si approva la spesa per s tipendi ai sei dipendenti dell'Associazione 
con la copertura dell ' accordo i ntercor so con l a Casa-Famiolia "Villa del 
Pino"~ -

s i approva la s pesa per l a prevista manifestazione pubblica con la 
copertura delle quote associative ver sate= 
- s i approva la s pesa per la prevista pubblicazione con la copertura 
delle quote associative• 

si approva la s pesa per l'organizzazione della Festa associat i va da 
autofinanziare con le quote di adesione= 
- s i approva la spesa per il 2° corso di formazione da autofinanziare 
con le quote di adesione; 
- si apgrova l a spesa per il canone t elefonico con la copertura dell ' u­
tile ' 9, e i proventi dei contributi per il video. 

* tlru>..r.gy~_;iQ!LU~J __ T.r~_g_pl ary~ . .t~Li..n.6tile!.!L9. l~ i .. ~ "' . v1ene presen .ata a assem e• p•r ~pprQv-:ton~ , ~~~Q=~~ a1 r~uo ,l~mtn~~ i n" 
t erno elaborata dalla Giunta Esecutiva e si procede alla votazione punto per punto. 
I quattro articoli concernenti le modali tà di adesione vengono approvati all'unani­
mità. Viene altresi precisato che la qualità di socio non viene perduta automatica­
mente oualora il socio 
non ottemperl a1 paQamenti annuali previsti; caso in cui eqli sarà comunque richia­
mato. 

Dopo ani mata discussione su lla proposta di i ntrodurre una quota annua fissa 
da devolvere in beneficenza. si precisa che essa venqa lasciata alla discrezionali­
tà della G.E. o dell'assemblea dei soci che valuteranno di volta in volta le oppor­
t une circost anze. 

Al qu1nto articolo. riouardante i l patrimonio e bilancio. si introduce il con­
cetto che. secondo i l tipo di contratto o procura da sot toscrivere. è dovere della 
G.E. i nformare puntualmente l ' assemblea dei soci. 

:t Di scussio~r l' or gan1zzaz1one del la Festa associativa 
Viene·-a-aro--manoaTo;-··- dall' assenioTéa. ---a1 socTCIP.1Tci- romYar d i a. presenti. d i curare 
l ' oqanizzaz1one della Festa associativa da s voloers i ad Albav1lla <CO> i Qiorni 19 e 
20 ~ 1uqno p.v.~ 11 t ema della f esta riouarda ! ~ ipotesi di una sede decentrata del 
Mosaico al Nord Italia e qu1ndi di quali interventi sul territorio. 

N. B. Sol leci t ati da più richieste ri petiamo i numeri di ccp e ccb : 
c.c .p. 861 21001 - Assoc1az ione IL MOSAICO - Monte Por zio Catone . 
c . c . b. 3484/31 - Assoc1az1one IL MOSAICO - Banca di Roma - M.P.C. 



~t'Lt-!.J_Y.F,:.R!?.tiBJJL . .!l..~.--Gli.~_:E..~.r::tl.G.t~.J.~ 
Domen1ca 2 1 marzo u.s. abbiamo celebrato il primo compleanno di Casa-Famiglia. La 
piazza era piena di luce. di suoni. di sorrisi; un assolo di chitarra riempie l'aria 
mentre punti interrogativ1 salgono aoli occhi dei passanti. C'è chi già sa e per 
questo t ira via schifato; c'è chi sa già e per questo si unisce pronto alla festa. 
Qualcuno l'incertezza lo fa avanzare titubante poi una voce dal centro lo chiama e 
si vede tendere la mano: gli amici. si si'\. sono gratis. Sto con Marco. un poco in 
disparte; vuole sapere. conoscere. capire: gli dico di venire a Villa del Pino a 
trovarci e guardo la cassetta delle offerte. Un mio piccolo cuginetto mi chiama~ mi 
chiede cinquecento lire. gliele do. penso che le andrà a giocare; no~ si avvicina 
alla cassetta. forse imitando qualcun altro. Se continua cosi non dovrò pi~ preoccu­
parmi per lui. Marco intanto ha già comperato il nostro video e si è iscritto al Mo­
saico: una bella oiornata. 

Ma:<well 

~.Bf~~p.]_~ __ Q_! ... .PJ.i~ .. ~-IJ-~. 
Nella settimana di Pasqua si respirava profumo di festa in Casa-Famiglia. Gli amici 
venuti da lontano per stare con noi. via vai di gente che arrivava con dolci sorrisi 
e tante uova. Ma per capire e vivere insieme la Pasqua di Ges~ abbiamo ricostruito e 
partecipato all'antico rito della cena ebraica <l"Hagadda di Pasqua). Tante persone 
riunite intorno alla mensa. come vuole la tradizione per le famiglie ebree. per ri­
cordare i qesti dell ' ultima cena di Ges~ e i suoi molti significati: le erbe amare a 
ricordare la sofferenza della schiavit~ • il pane azzimo. non lievitato~ per ricor­
dare la fretta con la quale i padri sono fuggiti dalla collera del faraone. Per tut­
ti un'esperienza nuova o rinnovata ma certamente un modo emozionante per rivivere i 
misteri della Pasqua di Cristo. 

Ri h e Olga. 

_1_1_ ... !i~§§.LQ __ :__E.f:_ST ~.!>I f.!_. ____ ~l.ç_I:!J;_~-~ 
Festa grande per la Congregazione dei Padri di Betharram. venerdi 14 maggio p.v •• 
perchè il calendario dei Santi ricorda S. Michele Garicoits. il nostro Padre Fonda­
tore. "Oh se sì potesse costituire una società di preti il cui programma fosse il 
programma stesso del Cuore di Ges~ ••• qu,sti preti formerebbero un vero "campo vo­
lante" di volontari scelti. pronti a correre. al primo segnale dei loro capi. dovun­
que l 'obbedienza li chiami anche e soprattutto nei posti rifiutati dagli altri e me­
no gratificanti" - cosi scriveva S.Michele. Dal 1833 al 1837 sono 16 i preti che ri­
spondono al suo appello missionario: è il seme betharramita. S. Michele muore 
all'alba del 14 maggio 1863 festa dell'Ascensione. Cosi in ogni comunità betharrami ­
ta e per ognuno che vive la nostra spi~itualità questa è una giornata da vivere in 
modo pi~ intenso e gioioso. come noi ci stiamo preparando a vivere. 

!J.t-t~ __ f:f:_!;.§_tU_ER fi....E.~.R_T.t; 
E• morto un uomo solo. per sua scelta o per le vicende della vita ma di Piero ci 
è rimasta questa dolorosa sensazione. Piero è sempre stato piuttosto r i servato e po­
co aperto alla relaz1one e ~arse la malattia e la sofferenza lo hanno spinto a chiu­
dersl ancora di pi~. Eppure. piano piano si è abbandonato. si è fidato di noi. for­
se. si è addirittura lasciato amare. Ed eravamo tutti li. con tutto il cuore. quando 
e finita la sua solitaria ed estenuante lotta. Come sempre. come per gli altri. una 
preghiera anche per te. 

L~.t\ .. _~DIIfJ:_IB _ _,Q.!;_h_!:,_~_f_f;§I_~ 
In occasione della Festa Associativa del MOSAICO che si celebrerà il 19-20 giugno ad 
Albavilla (CO> verranno estratti m!J.~!'J:..9S~2-? .. imt_p_r. __ ~-~-l tra t utti coloro che liber <:1men­
te vorranno sottoscrive un contributo gratuito a favore della Associazione stessa. 
Sicuramente ne l t uo paese o nel raggio di qualche chilometro da casa tua c ' è un so­
clo dell•Associazione che t i può fornire il biglietto vincente. Non farti scappare 
! "occasione e mettiti alla ricerca. 
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A te che sei un llllli co ClJrissiiDO. 

L:J vitti è ltivorm-e Qt!1Zient8ltlel]te perchè il StJIIJB diti il suo frutto : queste JXJrOle mi 
sono diventtite sempre più cartprensibili e vere dopo ogni incontro sull'esperiel1ZlJ di 
CMe-FlJmigliti di Monte Porzio. Le per90I1t!l che hanno preso ;»rte tigli incontri svoltisi 
ti 9Jo, PlJSSirantt, Arc'are. PoglilJI10, Jlol1ZlJ, Bolltite. Lissone . . . erm10 diverse per 
est:r?lzione cultl.ll""lJle. socitile e religiOSlJ: ~ c 'enr ti dtma~~ii'JlJtare catiUI1tJ il desiderio 
di cogliere lti diJDensione l.lJMil!l nellti [:r'Oforrilt~ del suo mistero, il bisogno di incon­
trare e confrontttrSi con Wltt etJperiBllZlJ di vitti in titto. 

Desiderio di MriJJre til cuore del orgbl~ : consttitimDO catJUI1eliiBnte c::h8 "lti gente è 
stttnaJ" di non sentirsi prottigonistti dellti propriti storiti, cioè c::h8 htt vogliti di libe­
rttrSi dlJlle schitivitù che lti rendono prigionient del p!!IBSIJto, !1lJ vogliti di aJpire 
qumito tiCCltde in lei e tittorno ti lei, htt bisogno di risp:::ete «iegu~Jte tii probl8111i quo­
tidittni . In questo eli~ di MJSiti e di spertJllZlJ spicaJ Wltt verit~ su tutte : il prr:r­
bl61111J centrtile è la person~J: OCCOl"l"e Wltt attenzione intelligente e costn.Jttiva per la 
person!J che vive in solitudine la ~ sofferel1ZlJ, c:hs non trova accogli611ZlJ nella no­
~ vitti. ~ facile accogliere nella /1CII!Jt.ra vita tanti che stentlJI10 ad avere 
vita, accogliere nella nost.ra sti~ tanti c:hs non ne hanno • . accogliere alla nost.ra ta­
vola tttnti che non hlJnno tavola. JllJ i fatti diiiiOBtnuJo che l 'accogliBllZlJ diventa sem­
pre più difficile. anche se faccimDO 1lltJIIIOTia di qutJnto Gesù ci !1lJ detto : "Gli acco­
glie voi accoglie 1116". Il cuore della gente si è fatto tttnto piccolo dlJ non ~per con­
tenen~ nepj1/T'e il proprio, come fOBSB un deserto. Gli incontri !1lJnno riacceso la spe­
rtJllZlJ e ravvivato l ti fiducia nelle ptJr'80116: c 'è ancarc!J chi ha irrlivid~.mto nell'acco­
gliBllZlJ la stri!JdiJ non per avent di più, ~ per essere di più, e ogni giorno sta co­
struerrio questo ClJIIIIDino con serie~ e impegno. 

ConfrontttrSi con Wltt esperi811ZlJ di vita in atto : ogni giorno simDO spettatori e pro­
tagonisti di Wltt contraddizione tra valori procllJJDlJti e discussi. . . ~ non vissuti. L:J 
possibili t~ di ClJIDbiare l 'impostazione del fZ"'bletDlJ l..llllt!mO è forrkJ.ta sulla presenziJ di 
" luoghi di l..lliiM1it~" . L:J speranztt cristiai'JlJ si btJSlt sul fatto che Dio tigisce nella sto­
ria e costruisce un progetto di ~lVSZZlJ per l 'I.ICIDO. Profrio per questo la speranztt 
che noi dobbimDO testiiDOT1iare ci fa ~gire nella storia. ci fa attenti e respot'1SlJbili. 
().Jesti incontri sicurlJIDente ci hanno resi più l..lliiM1i. ~iutandoci ad amare l~ nost.ra vi­
t~ con tutti i suoi problBIDi, perchè ci hanno ricorrlotto ~gli interrogt~tivi che par­
timDO in noi : qtJltl è il serso che dimDO alla ncstra vita?, COSè! signifiClJ per noi 
amare?. caue si m110 aJptJci di amare?. L ' incontro con noi stessi è i l priiDO ptJSSO per 
poter incontnlre gli altri e Dio. Ricordo in proposito gli interventi di un ID8dico -
''IDi tivete aiut~to ~ riscoprire un IDOdo nuovo di essere ID«lico" - e di un giova.ne sie­
ropositivo - "sono contento di ritrovMmi con persone che CercMJO la nostra cartptJ­
gniti " . 

P. Giulio 



L'ASSISTENZA EXTRAOSPEDALIERA NEGLI U.S.A. ~ODELLI OPERANTI 

.•• vorrei offrirvi uni visione generale dei aodelli di 
assistenza per le persone con Aids. 

Il 1odello di San Franc isco - Forse sirete contenti di 
sapere che San Francisco ~ solo un'eccezione. Ogni citt~ 

che io conosca sta ancora dibattendo il aodo con cui aver 
cura efficaceaente delle persone con Aids. L'I talii! pi~ 
siaile agli Stati Uniti di quanto voi possiate pensare ••• 
Nello sviluppo del sisteli due eleaenti assunsero iaae­
diataaente un' iaportanza fondiaentale: un'assistenza uaa­
na e vantaggiosa sul piano dei costi del sisteaa ••• Ap­
parve subito chiaro che la creazione di un padiglione 
ospedaliero specializzato nelle cure per l'Aids sarebbe 
stata la soluzione pi~ efficace. Non solo i pazienti si 
sarebbero sentiti pi~ a loro agio aa si sarebbe potuto 
creare uno staff di personale professionale che si sareb­
be potuto concentrare nel lavoro con l'Aids. 

Assistenza doaiciliare - All'inizio i volontari si pren­
devano cura dei aalati nelle loro case. Quando questo ti­
po di assistenza si rivelava insufficiente veniva chiaaa­
to il personale inferlieristico,,, 
Quando i pazienti con Aids coainciarono a perdere il pro­
prio lavoro, coainciarono a perdere anche le proprie ca­
se ••• coainciaaao così a sviluppare dei progetti residen­
ziali. Con il progredire dell ' epideaia e con la partenza 
dei progetti appena enunciati, abbiaao c01inciato a svi­
luppare altri progra11i, coae i pasti consegnati a doai­
cilio per coloro che erano troppo deboli per fare la spe­
sa e cucinare, prograaai di disintossicazione che si fa­
cessero carico delle persone che aantenevano abitudini 
tossicoaaniche, progra11i per la for1az ione ••• , gruppi 
di sostegno psicologico ••• , prograaai di assistenza lega­
le ••• Dopo otto anni dall'inizio dell'epidetia abbiaao 
aperto gli ultiai due servizi: servizio di assistenza in­
feraieristica per coloro che hanno bisogno di tale assi­
stenza ••• e per finire l'assistenza quotidiana (day ca­
re). 

Il aodello SHANTI - Shanti ~ una delle pri1e organizza­
zi oni per l'Aids di San Francisco che, tra l'altro, ge­
st isce sette appartaJtnti nella citt~. Sono grandi appar­
taaenti che la Shanti ha affittato. Vi ~ un direttore che 
sovrintende alla vita quotidiana,,. Ogni paziente ha una 
stanza privata. La casa fa la spesa e la cucina coaune 
per tutti. 

. 
Alberghi - Abbiaao nuaerosi alberghi dove i l coaune di 
San Francisco affitta stanze per persone senza f issa di­
aora, aalati aentali ed altre persone con l' Aids. Queste 
stanze solitaaente non sono le aiglior i; sono spesso in 
vicinati poco raccoaandabili, sporche, solitarie, 

Residenze aultiutente - Utilizzando fondi del governo nu­
aerose associazioni cattoliche sono state in grado di ac­
quistare un edific io nel quile ospitano fino a 35 persone 
con Aids... hanno adottato la regola del ' pulito e so­
br io". Tale regola prevede che ogni utente tossicodipen­
dente debba essere all' interno di un prograaaa di disin­
toss icazione e riabil itazione. 

Hospice - San Frinc isco ha attualaete tre hospices che 
sono ri serviti, generalaente, i persone che siano negli 
ultiai trenti giorni di vita. 

Continuua - Continuua ~ un serviz io di usistenza. unita­
ria quotidiana per adulti. Forniaao servizi aedici, 
socio-psicologici, educazionili e ricreativi. Chi ne ha 
bisogno pub usufruire di trasporti gratuiti ed ognuno ri­
ceve un pasto caldo, un taglio di capelli e aassaggi . Il 
personale, a teapo pieno, ~ coaposto di un direttore del 
prograaaa, un'inferaiera, un operatore sociale, un tera­
pista ricreativo, vari assistenti, un'autisti, un segre­
tario e un coordinatore del volontariato. Abbiiao inoltre 
part-tiae un aedico, uno psichiatra, un fisioterapista ed 
una teripia occupizionale. I nostri volontiri sono invece 
artisti, ausicisti, aassaggiitori ed un gran nuaero di 
anziane che si prendono cura dei pirtecipinti. Li strut­
tura coaprende uni palestra per la fisioterapia o li te­
rapia occupazionale, uni cucina, uni biblioteca, uno stu­
dio d'arte e uni doccia ••• Questo nuovo aodello è chiara­
lente il futuro dell'assistenza ai pazienti di Aids; an­
che in un periodo in cui i fondi per l'assistenza sono 
stati tagliati, abbiaao aperto un progra11a di assistenza 
quotidiana a New York, Houston, Dallas, San Diego, Por­
ttland e presto anche a Seattle. 

Dott . J, Stertin 
Direttore Continuua 
HIY Diy Care Center 
San Francisco - USA 



I COLORI DEL "OSAICO 
Albivilli !COl - 12 e 13 Giugno 

Nei giorni 12 e 13 Giugno si ~ svolti ad Alb•villi !COl la secondi Fest• nazionale delli Associazione "IL "OSAICO" : 
nel seguito riporti•ao li sintesi degli interventi dei Relitori che hinno anitito li tavola rotondi nel priao poaerig­
gio di sabato e le conclusioni dei gruppi di livore della ••ttinat• successiva. 

CARITAS A"BROSIANA: hi inizi•to il servizio di aiuto a persone con Aids nel 1988; quando le risposte er•no solo di tipo 
aedico e solo per i pi~ sini la Caritas ha voluto dare un priao segno di solidariet~. Ora dispone di due Coaunit~ resi­
denziali, una rete di assistenz• doaiciliare e un centro studi. Si accolgono giovani che hinno pi~ paura di vivere che 
di •orire. Gli operatori intesi coae generatori di vita vogliono essere con loro pi~ che per loro: ~piO facile dare 
qualcosa che dare se stessi , ~ piO facile indicare che accoapagnare. In particolare si cerca il sostegno alli faaiglia 
delle persone con Aids: se la faaiglia ~ sostenuta regge, altriaenti crolla. Attivare e sapersi ritirare, Iii sosti­
tuirsi ~ questi la filosofi• del servizio Ciritas. 

A.S.A. = ASSOCIAZIONE SOSTEGNO AIDS: n•ta nel 1985 quando i sieropositivi non avevano risposte di nessuno. "alti si so­
no rivolti all'ASA e di qui sono nati i gruppi di autoaiuto. Per un sieropositivo la diff i colt~ piO grossi è di pirlare 
della propria sieropositivit~ perch* significa parlare della propria oaossessuilit~ o tossicodipendenza, dei suoi rap­
porti sessuali o extraconiugali. L'ASA ha predisposto un servizio telefonico di sostegno, gruppi di autoaiuto, gruppi 
gay, gruppi di partners, servizio di assistenza doaiciliare. laportante è il coinvolgiaento della faaiglia perchè il 
aalato trovi il luogo n•turale dove parlare di s* e sfogare il suo dolore. 

ARCHE'= ASSISTENZA Al 8A"BINI "ALATI DI AIDS: vuole suscitare attenzione al probleaa della sofferenz• dei baabini verso 
i quali * in atto una sorta di pornogr•fia !paura dell'osceno). Il 40 - 45% dei biabini aalati di Aids non ha pi~ la 
faaiglia o ha situ•zioni faailiire tolto coaplessa. Il baabino ••l ato scardina la logica del fare, del correre, del ri­
solvere; il baabino disaraa con la sua vogli• di gioc•re. Si vuole creare sensibilitl ill'•ccoglienza di bitbini siero­
positivi o coaunque orfani e pensare a gruppi di aiuto per i genitori. 

VIDAS =ASSISTENZA AI "ALATI TER"INALI: associazione di volont•ri chr si sono aolto professionalizzati . L'assistenza è 
data a aalati terainali di tuaore, seguiti a doaicilio. La caratteristica portante dell'associazione è la foraazione 
dei volontari cht vengono selezionati, devono garantire un servizio, seguono un corso base e una foraazione psicologica 
peraanente. I gruppi settiaanali di verifica dei volontari servono per condividtre l'esperienza vissuta con il aalato 
!il gruppo ~ contenitore di eaozionil e ricaricare le aotivazioni che per eccessivo coinvolgiaento si consuaano in 
fretta. 
Sulla base di questt coaunicazioni, si sono riuniti i gruppi di lavoro che hanno elaborato le stguenti analisi: 

Gruppo 1: Si sente la necessitl della foraazione dei volontari perch* il 
cuore non basta e del ricorso a una aatrice spirituale per aotivare il str­
vizio. "irare al recupero dtlla faaiglia e restituire il aalato alla fati­
glia. · 
Gruppo 2: Fuori cittl il probleaa Aids non si vede, le faaiglit lo nascon­
dono; * difficile superare una aentalitl provinciale. La proposta * di sen­
sibilizzare il proprio territorio sull'esperienza in atto di Casa-Faaiglia e 
collaborare alle strutture gil esistenti, feraa restando un'adeguata prepa­
razione. 
Gruppo 3: Cote far auovere IL "OSAICO? La proposta * unirsi • qualcuno che 
gi~ opera nel settore, proiUovere corsi di foraazione partendo da cib che 
il territorio offre e istituzionalizzare IL "OSAICO al Nord-itaha. Non 
si esce perb da questo blocco senza far richiaao alla vocazione e alla re­
sponsabilizzazione personali . 
Gruppo 4t La sensazione è di un certo disorientaaento. Il probleaa Aids ha 
due aspetti: la aalattia e i ulati - li socieU e la convivenza. Il pro­
bieta generico ~ il rapporto con la faaiglia. Le proposte sono in ordine 
alla possibilit~ di accoglienza ai baabini aalati di Aids e rapportarsi con 
i centri studi per individuare lt aodal itl di foraazione e di inforaazione. 
Gruppo 5: Sottolineatura del servizio alle faaiglie, La proposta è di di­
ventare volontari operativi dopo un corso di foraazione. Si propone la ao­
zione !poi approvata) di un incontro dei soci del MOSAICO per aree geogra­
fi che da tenersi a Setteabre per studiare iniziative locali. 



UNA PREGHIERA PER TE 

E' un •o•ento •olto duro per Casa-Fa•iglia. Negli ulti•i sessanta qiorni ci hanno lasciato 
in tre. Luigi, alla fine di Haggio. forse perchè si è lasciato andare e ha preferito ar­
rendersi al suo •ale. si è spento senza !asciarci il teMpo di fargli sentire tutto il no­
stro affetto. Giancarlo invece, circondato da tutti, acco•pagnato telefonica•ente anche 
dai •olti a•ici lontani che lo hanno conosciuto e hanno continuato a chiedere notizie di 
lui. ha co•battuto con tutte le sue forze fino all'ulti•a goccia di energia e poi si è ad­
dormentato sereno. Vincenzo, crollato psicologica•ente e •oral•ente dopo la partenza di 
Giancarlo. i n pochi giorni è precipitato in una condizione di irreversibile infezione che 
i Medici non hanno potuto contrastare. Tra i tanti i•pegni assunti e le iniziative di par­
tecipazione nei confronti della Casa-Faeiglia non di•entichia•o •ai che il più i•portante 
è questo dovere di una preghiera per ciascuno di loro. 

CENTO PREHI PER TE 

Va a gonfie vele la distribuzione dei biglietti della lotteria organizzata dall'Associa­
zione •rL HOSAICO• e chi ancora non si è procurato il biglietto vincente ha solo pochi 
giorni per provvedere. I biglietti sono in distribuzione un po• ovunque e una telefonata 
ad un socio dell'Associazione ti •etterà certa•ente sulla pista giusta. Ricordia•o che 
l ' estrazione dei pre•i è prevista per •ercoledì 28 luglio - Festa della Hadonna di Bet­
harra• - e per chi non lo sapesse è il giorno celebrativo del •iracolo co•piuto dalla Ha­
donna presso Betharra•, in Francia, dove è stato eretto il santuario dal quale ha . avuto 
origine la Congregazione dei Padri Betharra•iti ai quali •rL HOSAico• deve la sua ispira­
zione e spiritualità. 

2A FESTA NAZIONALE DE •IL MOSAICO• - Albavilla <CO> 

Forse era la pri•a volta che le principali associazioni di aiuto e assistenza ai •alati di 
Aids di Hilano si incontravano e si confrontavano. Certo è che, sotto quella suggestiva 
tenda in •ezzo al ca•po, il dibattito si è allargato inaspettata•ente e a noi ha lasciato 
una tale ricchezza di idee e suggestioni. Questo, credo, sia stato il •o•ento più i•por­
tante di quel bellissi•o fine setti•ana di festa passato ad Albavilla <CO> in occasione 
del secondo raduno dell'Associazione •IL HOSAICO•. E dopo i contenuti, ciO che ha più col­
pito è stato. senza dubbio, l'entusias•o della gente che ha partecipato; vuoi perché ani­
•ata dall'aspettativa di lanciare l'Associazione al Nord-italia, vuoi perché, venuta per 
la pri•a volta, ha incontrato e scoperto un'occasione forte di i•pegno e di serv1z1o. E 
non possia•o tacere la soddisfazione e il •oto di orgoglio provati per la presenza fra noi 
di Padre Francesco Radaelli, diveuto da poco il Superiore Generale dei Padri Betharra•iti, 
che con il suo intervento ha sancito l'indissolubile lega•e e la profonda co•unione di in­
tenti che ·intercorrono tra •IL HOSAICo• e la Congregazione. Qualcuno, voltandosi indietro, 
ha notato, con un po' di vertigini, co•e è già arrivata in alto l'Associazione. 

RIUNIONE VOLONTARI 

Credo sia doveroso portare tutti a conoscenza delle conclusioni alle quali è giunto il 
gruppo dei volontari di Casa-Fa•iglia dopo questo anno sociale di. ca••ino e di serv1z1o. 
Forse abbia•o capito la distinzione tra il volontariato occasionale e disorganico e il vo­
l ontariato professionale organico. La pri•a for•a. che vivia•o in Casa-Fa•iglia è un indi­
spensabile contributo di supporto al gruppo degli operatori, la seconda for•a è la pro­
spettiva di assu•ersi in carico un servizio sociale e gestirlo con le forze dei volontari. 
La prospettiva è di andare in entra•bi le direzioni e il ca••ino del prossi•o anno ce lo 
chiarirà. Ha al fondo di tutto questo abbia•o ribadito il bisogno di dare più te•po e spa­
zio a un sentito •o•ento di spiritualità e preghiera. 

******************************************************************************* * L' ASSOCIAZIONE •IL MOSAico• SENTE DI DOVER RINGRAZIARE DI CUORE * * LA COHUNITA' DEI PADRI BETARRAHITI DI ALBAVILLA PER LA CALOROSA E SQUISITA * * OSPITALITA' CHE CI HA RISERVATO. SINCERAMENTE GRAZIE ~ ~ ~ · 



!Anno 2-~ 4 Settembre 1993 

ILMDSRICD 
NoTIZIE DI LRSR FRMIGLIR 

Redazione: Associazione ''1 mosaico" 
00040 IV\onte Porz.io Catone (Rm) 

A te che sei un amico carissimo ! 

via S. Antonno, 2 
T el. 0&/9449022 

€siste il dono ? Non semplicemenete i piccoli doni che ci scam­
biamo ma il dono, il gratuito , il disinteresse ? €siste, nel nostro 
mondo i l dono ? 

Domande che mi pongo con un senso di stupore e di meraviglia e 
non certo con senso di sriducia o pessimismo. Domande che mi sono nate 
dentro dopo un'estate passata a guardare l'entusiamo, l' i mpegno, i l 
sacri r i c i o che un gruppo di amici-volontari hanno proruso in Casa Fa­
mi glia. 

Ora credo di poter rispondere con sicurezza e commozione che il 
dono es i ste, esi ste i l disinteresse, esiste i l vivere gratuito e non 
parlo di special i vocazioni o di rorme speciali di vita consacrata . 
Sto parlando di ragazzi semplici che, nel ritmo ordinario della loro 
vita , hanno speso i giorni delle proprie rerie, delle loro vacanze , a 
servire i n una Casa Famiglia per malati di Aids come è la nostra. 

A parte lo slancio iniziale, che non è di tutti, voglio sottoli­
neare le giornate pesanti di assistenza, le situazioni dirri cil i di 
relazione con la persona malata, la rorza necessaria per superare cer­
te repulsioni, vogl i o scri vere del senso di ratica alla quale non puoi 
sottrarti perché non puoi lasciar cadere, non puoi abbandonare l'al­
tro, non puoi restare estraneo. € allora lo slancio generoso diventa 
orrerta quotidiana, un dono continuato, ed è stato sorprendente vedere 
come certe persone sono state spontanee nel donarsi. 

€ se è vero che donare è qualcosa d i a t tivo, che si ra e non si 
pensa , qualcosa che si mette in essere ~enza calcoli, se è vero che 
donare signirica comunicare ciò che ve r amente possediamo, io mi doman­
do allora quale cuore è nel petto di certe persone e quali proronditd 
e ricchezze ci sono i n certi cuori generosi. 

Chi è venuto da lontano sapenao di sacriricare molto di sè e del 
proprio tempo è certamente partito con la convinzione che l'altro è 
più importante di me e dei miei personali i nteressi, l'altro, soprat­
tutto se bisognoso, è il mio prossimo e merita di essere amato come me 
stesso, anzi prima di me stesso. Ha rorse è stato successivo il capire 
che donarsi implica uno sbilanciamento, un rischio, qualche cosa di 
i mprevedibi le. 

Allora ho visto come il dono scava nel mistero delle persone e 
cambia le logiche della vita, le prospettive dell'impegno, persino le 
i nclinazioni del carattere. € nessuno si orrenda se parlo di questi 
ami ci dell'estate a citarli ad esempio ma succede che in certe situa­
z i oni vedi svolgersi davanti a te , in modo più chiaro e cristallino, 
quello che hai sempre saputo essere il tuo dovere, che era nelle tue 
1ntenz i oni di rare. € non posso nemmeno negare che anche per me, reli­
gioso betarramita e consacrato, è succeso di vedere realizzare, anche 
da laici impegnati e nel modo più sempl i ce e gioioso, quello spirito 
dell'Incarnazione che intenzionalmente è patrimonio della mia Congre­
gaz i one. 

€ se l 'Associazione " IL HOSAICO" è composta da simili persone 
aspettiamo di vedere cosa sta preparando i l Signore. 

p.Hario. 



AL DI LA ' DELLA CONFERENZA DI DAKAR L'AFRICA DI FRONTE ALL ' AIDS 

E' l ' intero continente africano che 
ha tentato. il 18 dice•bre 1991 a Dakar 
nella VI Conferenza sull'Aids in Africa. 
di tracciare la •appa dell ' epide•ia. I•~ 
presa s•isurata~ quasi i•possibile~ per la 
f ra••entarietà dei dati. essenziali 
nell'attivare una controffe~siva. 

Sola•ente il tributo pagato dall ' in­
fanzia alla •alattia è pesante: 900 aila 
ba•bini conta•inati nel 1991. Saranno 10 
ailioni entro i l due•ila. Il tasso di aor­
talità infantile. se niente interviene a 
contenere il processo, potrebbe aggravarsi 
del 40% nel 1995 •••• 

Nel 1992, una decina d»anni dopo 
l'e•eroenza co•une•ente riconosciuta del 
flaoello Aids sul continente africano. si 
può- tentare l'analisi dell'evoluzione epi­
deaiolooica dell'infezione da HIV. con 
tutta la prudenza necessaria e aalorado 
enorai difficoltà: dilazioni e ritardi 
nella reoistrazione dei casi. reticenze 
politichè di fronte a questo tipo di di­
chiarazione. oli scool1 •etodolooici dovu­
ti alla carenza delle infrastrutture sani­
tarie. oli ostacoli econo•ici, qualche 
volta · la-•ancanza totale di inforaazioni 
sulle popolazioni colpite o. al contrario. 
dati troppo globali, questo su territori 
nazionali ia•ensi ed eterogenei. 

Jeanne-Harie A•at-Roze. Qeoorafo. 
professoressa alla Sorbonne <Parigi>; ap~ 
passionata della sua ricerca, getta una 
•aschera inquietante e indecifrabile 
dell'epide•ia. 
Ecco dunque un pri•o guadro. 

Ep1centro dell'epide~ia~ ~'Afri~a 
Centrale e la reqione de1 Grand1 LaQhl, 
che concentrano più -dell'83% dei casi - di~ 
chiarati. Alla periferia occidentale di 
queste zone Ca•erun e Gabon se•brano aeno 
colpiti. In Africa australe lo Zi•baNe 
prolunga l'aria di alta prevalenza dei 
Grandi Laghi. Le capitali e le città col­
pite, Duju•bura, Kigali, Dangui, Abidjan, 
Lilongwe. Dutare. concentrano spesso le 
percentuali più elevate, co•e anc~e c~rte 
citta sfuggono a questo aodello d1 ep1de~ 
•ia co•e Dar es-Sala•, Lagos. Dakar. Gl1 
a•bienti rurali indicano dei tassi di sie­
ropositività più bassi, •a certi villaqgi 
hanno intense relazioni con i focolai 
d'infezione e sono, di fatto, forte•ente 
esposti. 

Con Janne-Harie A•at Roze tentia•o 
di delucidare questo panora•a ineguale 
dell'epide•ia: dalla indipendenza, gli 
Stati africani hanno conosciuto un incro­
ciarsi intenso di aovi•enti •iqratori. di 
aooloaerazione e processi de•oqraficì. I 
pà~aaetri di aobilità quali l'attrazione 
urbana, l'esistenza di reoioni di richia•o 
di •anodopera, gli squili&ri rurali causa­
ti dalle instabilità politiche, l'esodo 
contadino e la saturazione di zone agrico­
le in Burundi. in Rwanda e sulle rive del 
laoo Vittoria~ i cataclis•i naturali co•e 
la -siccità del Sahel. qli sca•bi co••er­
ciali di un'econo•ia ~travolta da un ri­
pieqa•ento sisteaatico verso la •onetizza­
zione. hanno trasfor•ato in aaniera radi­
cale e spesso incontrollata la vita di re-

!azione e oli sche•i tradizionali della 
sessualità ìn Africa. favorendo la pro­
gressione di un'epide•ìa ali•entata da co­
sì indulgenti opportunità. 

L'epide•ia di Aids in Africa, contra­
ria•ente a quanto si ritiene, non si ri­
solve con analisi se•pliciste. Essa rivela 
una airiade di sfaccettature sociali. so­
cioloqiche. econoaiche e culturali di 
un ' Af~ica ìn piena evoluzione. L"epideaia 
Qioca il ruolo di rivelatore di status 
africano. Queste sono le conclusioni di 
una ricerca recentissi•a ·condotta dal Ce­
oet. il Centro di studi e di oeoorafia 
tropicale di Bordeaux-Tlence in F~ancia. 

La teoria unitaria dell ' Aids. •alattia 
urbana e sull'asse delle orandi vie. si 
vede così per lo meno sfu•ata. orazie ai 
lavori di Jean-Pierre Douaenqe, -direttore 
al CNRS. Ecco qualche eseapìo che colpi­
sce. 

La Repubblica Centrafricana. chiu~a, 
ben lontana dai orandi assi di co•unlca­
zione sui quali si - innesta, per principio. 
il punto d1 forte prevalenza di infezione~ 
si colloca invece tra le reqioni più con~ 
ta•inate dal virus HIV! <n.d:r. i Padri di 
Betharraa hanno una •issione in Centrafri­
ca). Essa costituisce un focolaio i•por­
tante dell'e~ide•ia senza che niente per­
•etta di affer•are la miniaa connessione 
con i centri di infezione che sono nella 
reaione dei Grandi Laqhi. 

~osi il Burundi e i1 Rwanda. che i qeo­
arafi considerano zone sottòurbaniziate. 
testi•oniano triste•ente l'efficacia dì 
una diffusione tutta rurale in assenza di 
città o qrossi centri •••• 

Altra eccezione che non conferaa la re­
gola: la Tanzania. paese d'infezione re­
cord nella zona del lago Vittoria, una re­
gione~ se•bra, ancora relativa•ente ri­
spar•lata. 

Voglia•o altri ese•pi? eccoli: i ca•io­
nisti dell'Africa australe e orientale so­
no il bersaglio della •aalattia dell'asse 
stradale•.E invece l'OCEAC (l'Orqanizza­
zione per la lotta contro le ende•ie in 
Africa centrale) annuncia una quasi inesi­
stenza di sieropositività presso i ca•io­
nisti del Ca•erun e del Tchad. Le rela­
zioni che intercorrono con l'esterno non 
sianificano siste•atica•ente l'aaaravarsi 
dell'epide•ia. Il fattore deter•inante 
se•bra iaplicare priaa di tutto lo scon­
volqi•ento sociale. La ouerra è per ese•­
pio-un fattore epide•iologico i•portante e 
si è visto in Uganda, in Tanzania e pi~ 
recente•ente in Liberia. 

L'assenza di un'etnia predo•inante ca­
pace di assicurare un ooverno stabile. oa­
rante di una coerenza e di una identìtà 
sociale coaune è anche un fattore di fra­
gilità. dunque di sconvolgi•ento sociale 
suscettibile di favorire la proliferazione 
dell'epide•ia. 

Per aeqlio co•battere il flaaello. l'A­
frica tutta intera deve •eolio -decodifica­
re il caleidoscopio dell'epide•ia. 

Catherine Dunezat 
< da "JEUNE AFRIQUE• 



C'E' MOVIMENTO A MILANO 

Spero che nessuno dei presenti ad Albavilla durante la Festa 
dell'Associazione del giugno scorso abbia gà dimenticato il clima e il 
lavoro svolto e s pero c he chi non ha potuto vivere quel giorno di per­
sona abbia ben presenti le co nc lusioni alla quali ~~ era gi unti~ rac­
colte s ul numer·o u . s . de "I L MOSAICO". Allot·a è p1L1 ch1aro e compr·en­
sibile che cosa sta s uccedendo a Milano e dintorni. 

La Provvidenza poi (perché è s icuro che è opera sua) ci ha messo 
lo zamp ino e quello che sembrava un ' idea è già diventato un progetto . 

La Provvidenza ha voluto che Cristina di Rho. dopo un'altro pe­
r·iodo di volontar·iato tr·ascor· so a "Villa del Pino 11 a Monte Por·zio. si 
è trovata c ontemporaneamente li bera da impegni di lavoro e disponibile 
a mettersi a l servizio del l 'Associazione. Nel ~rattempo lo studio per 
eventuali nuove prospettive del Mosaico è andato avanti: è in ~ase di 
stesura un progetto di assistenza domiciliare per malati di Aids~ si 
sta appro~ondendo lo studio dell'esperienza americana del 'servizio 
diurno• sempre per persone con Aids e ci hanno interessato l'esper ien­
za dei gruppi di autoaiuto e quelli di sostegno all e ~amiglie. 

Sono bastate un paio di tele~onate per ~issare alcun1 appuntamen­
ti e co n Cristina e Angelo di Lissone siamo andati a prendere contatti 
con i gruppi e le associazioni che operano in Milano per l'assistenza 
ai senza ~issa dimora con problemi di emarginazione e sieropositività . 

I ntanto p.Giulio ha avuto occasione di incontrare alcuni tra i 
soci più disponibili in una serta a Passirana e l'attesa è proprio 
quella di avere un coordinatore in Lombardia e intrapprendere un"ini­
ziativa in prima persona . 

Adesso siamo al punto che la Giunta Esecutiva si deve impegnare a 
sostenere si mi li c oncrete prospettive e siamo ad un passo dal mettere 
mano almeno alla stesura di un vero prog~tto di ser viz io per persone 
con Aids . 

In quale direzione precisa ~arse sarà proprio Cristina a dircelo 
che nel ~rattempo si è impegnata a continuar~ i contatti con l e asso­
ciazioni incontrate e che si è resa disponbile anche per seguire un 
necessario tirocinio di ~ormazione . 

Quella proposta approvata ad Albavilla. di ~iunire i soci 
dell'Associazione per zone geogra~iche~ adessq · è diventata di urgente 
attuazione. 

p. Mar·io 

N O T I Z I E D I C A S A F A M I G L A 

VACANZE AL MUGELLO 

Dal 18 al 28 luglio u . s. tutta la Casa Famiglia si è · tras~erita a Bar­
b~rino _ d~l Mugello~ ospiti di R~ccardo di M~ntem~rl~ _ che ~i ha messo a 
dlsposlzlone 11 s uo casolare. Li ho ~estegg1ato 11 m1o pr1mo complean­
no in Casa Famiglia. Riccardo è stato eccezionale: ~n casale tutto per 
noi. armonioso. · spazioso e vitale . In quest 'anno. · tanti vuoti lasciati 
dai - miei compagni che ora non ci sono più mi hanno portato a ri~lette­
re molto su me stesso e non nascondo la rabbia che ancora provQ per un · 
domani c he ancora non c'è. In quel posto~ solo i paesaggi verdi~ le 
piccole emozioni c ondivise con persone semplici portano a darti le ri ­
sposte umili e sempl ici che io ho sempre cercato . Abbiamo _vis_itato 
svariati posti e ad ognuno di noi hanno dato il suo; io. che ho sem­
pre amato la notte~ sono tornato un po' indiet ro c on me ~tesso e non 
nascondo che ~arei il guardiano notturno a Firenze . 

· Gennar·o. 

UNA PREGHIERA PER TE 

Io spero c he tutti a bbiate notato che questa è diventata una .rubrica 
~issa del nostro notiziario . E questa volta la preghiera è per· Marco 
che non era ancora co n noi quando è uscito il numero precedente de ''IL 
MOSAICO'' e non ha neanche ~atto in tempo a vedere qu•sto . Marco era 
un ragazzo dolcissimo e ~erse la malattia l o ha reso a ncora pi~ ~emi s­
sivo. E" entrato in Casa in punta di piedi e senza tanto· dist4rbo se 
n'è a ndato a trovare la pace che s ognava. Non dimenticare una ~reghi e­
r·a per· Marco . 

" . 



AVVISO PER I VINCITORI DELLA SOTTOSCRIZIONE A PREMI 

Rendiamo noti i numeri dei biglietti vincenti della sottoscrizione del 
26 Luglio scorso i cui possessori non hanno ancora ritirato il premio : 

13) 
16 ) 
17 ) 
25) 
31) 
32) 
34) 
35) 
36) 
38) 
43) 
44) 
45) 
49) 
50) 
57 ) 
63 ) 
66) 
70) 
71> 
7 2) 
7 3) 
74) 
75) 
77 ) 
85) 
86) 
87) 
90) 
95) 
98) 
100 
102 
107 
111 
112 

Macchina Fotogra~ica Fuji 
Set coltelli da cucina 
100 bigliett~ da v isita 
Sandall bamb1no 
Walkman 
Pigiama donna 
Camicia da notte donna 
Camicia da notte donna 
Camicia da notte donna 
Camicia da notte donna 
Due camicette bambino 
Scarpe da ginnastica 
Tuta da bambino 
Felpa bambino 
Felpa bambino 
Con~ezione di vino "Colli di Catone" 
2 bottiglie spumante 
2 kg Ca~~è SAO 
1 kg cannelloni 
1 kq ~ettuccine 
1 kg tor·tellini 
1 kg lasagne pronte 
Pianta ornamentale 
Set tr·ucco 
Set per capelli 
Due paia di guanti da lavoro 
Vaso Me>:ico 
Torta 6 porzioni 
Specchietto in giada 
Registratore tele~onico 
Macchina ~otogra~ica parlante 
Con~ezioni generi alimentari 
Borsa in pelle donna 
Sandalo bambino 
Taglia-pasta e poggia-~erro 
Mezzaluna e coltellino da cucina 

n. 2689 
n. 0 12 2 
n. ()123 
n. 2378 
n. 0308 

1155 n. 
n. 0454 

1397 
1813 

n. 
n. 
n. 3922 
n. 0108 
n. 4128 
n. 3058 
n. 0066 
n. 4904 
n. 01 3 5 
n. 3750 
n. 0642 
n. 3601 
n. 2724 
n. 0859 
n. 0477 
n. 4361 
n. 3983 
n. 4619 
n. 2218 
n. 2874 
n. 4600 
n. 1679 
n. 4161 
n. 4300 
n. 1625 
n. 1864 
n. 0341 
n. 131 7 
n. 4234 

WN WALZER PER CASA-FAMIGLIA 

Anastasia 
Emilia 
Dassi Gabr·iele 

Cirillo Michele 
Dor·a 
Anna 

Daniela 

Bot·ioni Mania 
Crippa Davide 
Pina e Cat·lo 
Cat·men 

Capone L.:.'\Lit·a 

Ber·nacchi 

Con~ a l o n i et· i 
Bargelli Maurizio 

Miorini Gabriella 
Ciminelli Carlo 
Pina di Passirana 
Maqistrelli Flavio 
Tanzi Anna 

Bartolini Maria Pia 
Venturini Enrico 

Forse non tutti sanno che in Casa-Famiglia~ dietro un camice bianco~ si 
nasconde una vera ... ballerina: Agnese. A lei, a suo marito e ad altri 
loro amici si deve in~atti la riuscitissima "Serata di ballo liscio" del 
31 Luglio scorso, organizzata presso il campo di basket messo a disposi­
zione della Società Sportiva Monteporzio Catone. 
In una calda serata estiva~ a~~iatatissime coppie provenienti da Roma e 
d'interni si sono ritrovate per ballare al chiaro di luna~ creando un•at­
mos~era veramente di sogno con i loro acrobatici volteggi. In pista - tra 
più di 500 persone - anche un gruppo di coppie pro~essioniste in abito di 
gran gala~ con numeri di ra~~inata spettacolarità. 
Ad accompagnare le danze, che si sono aperte alle ore 21.30 e chiuse 
all ' 1.00 dopo mezzanotte, un ispirato e virtuoso ~isarmonicista che ha 
regalato alla pista i migliori pezzi dell'immenso repertorio del liscio e 
classico. 
Nell'i nter·mezzo 
~rire a tLitti i 
al pomodoro. 

il Ristorante "Al Gattone" di Montepor·zio ha voluto o~­
convenuti un gradito bu~~et a base di superbi cannolicchi 

La Casa-Famiglia~ per l a quale sono stati raccolti ~ondi con la serata~ 

ringrazia di cuore organizzatori~ sponsor e partecipanti, ai quali la 
ballerina in camice bianco dà appuntamento nella prossima estate per al­
tre not t i a s uon di r umba, t ango walzer e ... cha c ha cha. 
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A te d'te :Jei un carissima amic:a ! 

LRSR FRMIGLIR 
via S. ArltorW10, 2 
T et 0&/94490 

Q.J.mcb sono uscito dal Teatro Parioli, la sera di rnBYc:aledì. 1 dicemi:Jye, éll ter­
mine del Cost.3nzo Show, a\l'e\>0 tanta rélbbia dsntYO e Ul'lii tristezza prof"oncla. Eppure l e 
premesse sembravano corrette. Costanzo si era present.3to con l ' i ntenzione di anal i zza­
re i progressi nel campo sia della ricerca sull'AIDS che della soliclarie~ sociale. 

E' st.3to !3COn-FortGnte !!Jtl!ntira l 'esordio di 11ino !Jam.Jto. 
1-t::J s.ntito, violenta, la sens.uior-. che Dilmdto, in nome del giorf"'t31 ismo e in Forza del 
!3UO personale c:ainvolgitnento nt11lla vicanda AIDS, dbbia citato l a persona cel SiJnto Pa­
dre in mocb strumentale e nell'intenzione di polemizzare con l e istituzioni. 

l1iJ. non eravanr:J 1.ì proprio per p.?JYlare di rispetto, di ilcc:aglienza, di ricorosci­
mento delle ~ emargif"'dte d CCIUSCI delle loro condizioni di malattia ? 

La CC!3à che mi hG -Fatto più male è stata di capire, i n ~l momento, che l e per­
son.a malate invitate su.l piJlc:a servivano allo spettac:alo. Erilno tutte pergone di o.Ji 
Costanzo Sélpeva come USàre gli interventi e le loro stori e. 

Pensa\10 che noi Fossimo lì, su. Q.Jel p;~lc:a, propri o per CJ"eàre una cintura di 
sicurezza e ilrgin.are la SIJIKl.l.lazione, l'ignoranza e la malreds di éllOJ.ni mascalzoni e 
non avrei mai inmagin.ato che i l fr:Jtt. Aiuti potesse USàre la rabbia, gi usta, di Ul'lii 

cbnf"'G Feri ta per una pei''St:Jnt3le rivendicazione di prestigio. 
11i sono ven..tti davanti agli occhi i tAnti medici che f=req.JBnto ogni giorno, i 

C~-~Gl i harrD l il piena c:onsiJpt!l'I;IOlezza d i tratt.3re c:an l a vi ta del l e persone s h.Jnno sem­
pre agito scrupolosamente a prescindl!!re da C~-~Gle 1'1inistYO sieda al 11inistero e operano 
ilnche quancb i protocolli sono i~tti o incamplet;i. 

E IJStTrrlerO sianc stati ad dSCOlt.3re il senso della soFFerenza che trasudava dalle 
p.?JYOle élngosciate dei malati che· p.?JYlavano. 

Loro hanno carunicato un disperato bisogrr:J di 'II'Br'it-3, di chiarezza, di giusti­
zia. LoYO, cane ~lli che assisto io, stavano dicencb di sentirsi morire di sol i tudi­
ne, di violenzil, di abbancbno. Ant:ora ad!lsso non posso pensàre che, in Silla, tutti ab­
biano risposto che la c:alpiJ di tAnta angoscia sta solo nel preservtJti\10. 

Io mi verçpgno di non essere stato capace di dire che se non abbiamo i 1 coraggio 
di cfeFinire certi comportamenti intrisecamente cattivi , llt.IDl dire che non c:erchià/TIO la 
Sii l vezza. 

Se non siamo capaci di dire che una person.a, al'lChe se vittima, hG sempre e c:a­
fTI.JnQ.JB la responsabilità del proprio canportGmento, allora vuoi dire che giusti-Fichia­
mo l' dSSUrcb e i l preservati \IO non ci Sillvert3 mai dal male che stra\101 ge il a.JOre del­
l 'uano. 

Q..el l a l'agazza tossic:adipendente di Firenze l o hG urlato ripetencblo ma nessuno 
l 'hG iliutata a liberarsi dai !!JUOi prop:JSiti di vendetta. 

Da p.?JYte mia voglio chiedere sinceramente SOJ.SiJ a tutte l e persone ~lpi te da 
AIDS perché la loro vooso, i loYO problemi, le loro sperélnze sono state béJrattate c:an 
una parodi a del l 'anr:Jre sieroposi ti \10. · 

Sano stato più seYeno solo C1-JGncb sono torf"'dto d casa nella nostra ccm.t.ni tt3. 
A tutti assicuro una preçf'liera. 

Padre 11iJ.ri o 



L'AFRICA DI FRONTE ALL'AIDS. 
UN'ALTRA VITTIMA DELL'EPIDEMIA:LA FAMIGLIA 

Secondo uno studio statistico realizzato 
da ll • CM3, ne 11 • anno 2000, il 1 0"1. dei bambi­
ni a-fricani gayanno or-fani di Aids, \1\.101 
dire che i loro geni tori saranno stati uc­
cisi dalla infezione da HIV. 

Secondo recenti stime dell' LI•HCEF, 
90no già, ad oggi, più di cinque milioni, i 
ragazzi di età compresa tra i 7 e i 15 anni 
a errare senza -famiglia per le strade dei 
grandi agglomerati cittadini dell'Africa 
sud-9ahariana. 

I dati sono costanti pet" ogni Regione 
e sono concaYneti una dozzina di Paesi 
dell'Africa centro-orientale 
<El.lrundi, Centra-frica, Congo, Kenya, Malawi, 
Uganda, Rwanda, Zaire, Zambia, Tanzania). 
Nell'insieme di questa regioni il rapporto 
d'infezione ucmo-donna è di 1,2 che indica 
una femminizzaziona dalla malattia. 
Una doi'Y\a su 40 è infetta da HIV, contro 
una su 700 dagli Stati Uniti. Ora, in Afri­
ca, la donna è il p i lastre della struttura 
-famigliare. La -famiglia, dJnque, è ci.lYamen­
te colpita alla base pet"' questo -fenimano. 

Al di là delle ci-ft"'e, l'Aids pot"'ta 
all'esplosione della cellula -famigliare 
pot"'tando grosae modi-ficazioni della 90Cie­
tà. 

Con la mot"'te dei giovani aciJl ti, la 
-famiglia si trova, pcx::o a pcx::o, ridotta 
agli anziani, speaao obbligati a rimattet"'si 
a lavorat"'e pet"' gopravvivere, e ai bambini 
trel ti dai quali vanno a ingt"'ossat"'e i gruppi 
dei ragazzi di strada. 

Di più, la tradizione a-fricana si ap­
poggia 9Ulla sol idat"'ietà. In mancanza della 
901 idat"'ieU 90Ciale, i mambr'i di una stessa 
-famiglia si sostengono nell'avversi u, in 
particolare nella malattia. Così non gola­
mente l • LJCJmO o la donna malati non pos!IOno 
laVOt"'are, e quindi non portano un çJ..&adagno 
i n casa, ma impegnano al tt"'e persone che li 
aiutano e t"'irunciano arch' esse a un sala­
rio. 

~to sistema, detto della -famiglia 
allargata, rischia arch' esso di saltare a 
causa del l • epidemia e del n.unero crescente 
di bambini rimasti genza genitori. 

I l tbtt. Cristian Cout"'potin è i l re­
gponsabile della miniere "CR=~I IEL­
L' AIOO" in Kager-a <Tanzania> per conto 
dell'organizzazione Medici del Mondo e -fa 
il punto della situazione. 

"Il punto positivo di tutto ciò è, in 

qua l che modo, l ' ed.lcaz i cna. Noi abbi amo 
avuto la -felice sorpresa di trovare in 
Tanzania un tessuto 900lare già sviluppa­
to, con un tasao di 900larizzaziore vicino 
all'~!.. Q.aesto tessuto il"'q.Jadt"'a in maniera 
e-f-ficace i bambini. 

Un pasto a mezzogiorno è assia.Jr'ato a tut­
ti. 

Non garve a niente dare dei medicina! i 9e 

non si può, d'al tre canto, aumentat"'e le 
proteine o se si ha una carenza di fer-ro. 

La popolazione dai 10 ai 16 ami costi tui-
9C8 i l pubblico ideale di un ,_saggio anti 
Aids. Bisogna -fot"'mat"'e i giovani prima che 
inizino la loro vita 98BSUale. 

Noi lavoriamo in relazione ai maestri del­
le 90..10le tanzaniane, noi integriamo i pro­
gt"'ammi nazionali della lotta all'Aids. 

E' ver-oaimi la che i l contagio in Africa 
pasei pet"' gli aghi e le siringhe infette e 
i gesti tradizionali quali i sacri-fici ri­
tuali, le circ:cncisioni ecc. In primo luogo 
noi assicuriamo condizioni asettiche rigo­
rc.a negli ospedali coma nei dispensat"'i ru­
rali. 

I l sistema ~l la -famiglia allat"'gata -fun­
ziona bene nelle zone rur"ali deva i bambini 
sono rapidamente presi in c:on~~~~gna in rucve 
-famiglie. La situazione è sensibilmente di­
vet"sa in ci tU. 

SUlle spondlt dii l Lago Vittoria si d uni-
900no bande di ragazzini che passano la 
notte 9Ulla spiaggia o dentro hangars nella 
stagiore della piogge. In ci tU, la mancan­
za di aiuto cane in ~gna, genat"'a una 
certa dl!linquenza, direttamente collegabile 
all'Aida. 

Lasciati libet"'i a sa stessi, esai rischia­
no a lOt"'o volta la contaminazione attizzata 
da una certa vita sessuale che straripa 
-fuori da ogni prevenzione. 

In cet"'te megalopoli a-fricana i bambini so­
no spinti, giovanissimi, alla prostituzio­
na, i l 90lo mezzo di scpravvi venza, e acro 
ciJ.nqua esposti, in maniBt"'a inevitabile, al­
l'Aids. 

Bisogna anche sapere che il tasso di mor­
tali U dei bambini a-fricani nati da madt"'e 
sieropositiva e non in-fettati, è ~ 
da moltiplicare per quattro rispetto ai 
tassi correnti • 

Q.Jesta presa in carico è dunque una urgen-
za umanitaria e un'urgenza medica." <Cat-
herine rl.Lnezat: JEL..t€ PFRIGLE, n.1634-35> 



RIUNIONE DELLA SEZIONE LOMBARDIA DELL'ASSOCIAZIONE 

I l 21 rovembr"e u. s. è stata una data importante per- la storia della sezione nord dell' Aa-
90Ciazione "IL I"CSAIOJ": c'è tanta gente che credll a gpeya ancora in qual cesa di grande. 
E' i l ~turo di Dio che ha bu9sato alla nostra porta e bu9sa ancora oggi per i l nostro be­
ne. Sono le 90rprese di Dio che 9U9Ci tano reazioni e interrogativi e C09ti tui9COno un 11'0'"" 

mento di maturazione per tutti. 
L'assemblea dei 90Ci della Lombardia, riuni tasi a Passirana - Rho, ha delineato 

l' inmagine di una strutturaziona a990Ciativa che renda possibile una nostra presenza ope­
rativa sul territorio dell'interland milanese. 

Primo paseo di questo itinerario è stata la nomina di alo.Lni reTt!renti locali per 
l 'Associazione: 

- Angelo Gerosa di Lisaone 
- Maria Rosa Bernacchi di Pa!lllirana 
- Maria Teresa Zonca di Pranoeello 

A questi si a-ffida il compito di animazione a di raccorcb dei 90Ci dal nord Italia. Indi­
vici.Jare un punto vivo o.li -fare ri-ferimento vuol dire uni-ficare la ricchezza di energie 
operative. 

Siamo alla ricerca di una sedll distaccata dal Mosaico a Milano, dove installare una 
segretaYia tele-fonica e dove raccogliere l'eventuale c:bo.unentazione utile per- la coriO!ICSn'­
za dei bisogni del territorio. 

La consapevolezza di cib che ci attende, • da una parta ha evidanziato un !MinSO di 
sproporzione tra cib che siamo e quanto ci viene chiesto, d'al tra parte ha reso ancora più 
motivata l 'urgenza di momenti -forti di ri-flessione e di -formazione totale dalle pet"901"'81 

c:cnunichiamo 90lo cib che siamo, che viviamo! 
Si sono stabiliti, così, corsi periodici di -formazione cha si tarrarro in alo.Lni -fi­

ne settimana di marzo, aprile, maggio. Inoltre gli incontri per-iodici dai 90Ci dall 'Asao­
ciazione saranno preced..lti da momenti di ri-flessione spirituale c::ha ci cond..lcano alla co­
noscenza e alla condivisione dalla spiritualità batarramita. 

p. Giulio 

INCONTRO CENTRO-SUD DELL'ASSOCIAZIONE 

Oanenica 7 novembre si è ten.Jto un incontYo di zona centYo-sJ.d dall'associazione "Il fl'b­
saico". 
Al l • ordire dal giorno: 
- l'organizzaziore di un pubblico convegno; 

la pt"esentaziore di un pl"'ogetto di 
AICS. 

assis~za dcmicialiare ai malati di 

L'idea di un !leCOncb c:cnvegno è nata dalla rwcesai tà di avet""e un quadt"o Yegionale 
sull' aeeistenza ai malati di AICS e dalle pl"'oblematiche dal malato attt"aV81"'90 un con-ft"onto 
e una collaboYazione con gli assistenti 90Ciali opet"anti nelle LB.. delle pl"'ovince laziali 
e gli opel"'atol"'i che pYestano il loro Slti"'Vizio pt"esso strutture di assistenza. 

Si è -fissata così la data del convegno (4 -febbyaio 1994); i l luogo dove eno si ter­
Yà <Hotel Villa MeYc::ede di FYascati) ; e i l nome dal pel"'90naggio pubblico c::ha -fal"'à da mode­
ratore al convegno <Set"gio Zavol i> • 

I 90Ci conven.J.ti hanno -fatto oaaervat"e come sia arrivato il momento per la nostra 
associazione di apYil"'si ad altri pYogetti di assistenza al malato di AICS, oltl"'e a quello 
già avviato della Casa-Famiglia di Villa del Pino. A questo pl"'oposi to lo psicologo Pino 
Taddeo, che opel"'a in Casa-Famiglia, ci ha intl"'oc:btti al saconc:b punto all' ot"dine del giol"'­
no pol"'tandoci a conoscenza dal pYogetto di assistenza domi ci liat"e per- il malato di AICS al 
quale egli, da alo.Lni anni sta lavoYanc:b. Tale pl"'ogatto, che Pino pl"'ovvedet"à ad ul timat"e 
con i passi conct"eti da -fat"si peY la nostra a990Ciazione sul tet"l"'itorio di Rema e pl"'ovin­
cia, è stato accolto con molto i ntel"'esse dai convenuti. 

Nel cor90 dal l • asaamblaa Padt"e Mal"' io ci ha t.aru.to a 90ttol inaat"a che i l volontaYiato 
non dave c::opl"'it"e una cal"'enza 90Ciale dallo Stato ma deve -fol"'nil"'e allo Stato le anet"gie 
umane pet" utili zzaye nel modo più intelligente le ri90t"98 economiche che lo Stato, ogni 
anno, stanzia pel"' far -fl"'onte al pl"'oblema AICS. 

Tiziana 



PARTITA DEL CUORE 

Il ca~po Spo~tivo di Monte Porzio Catone ha ospitato 1'8 dicembre u.s., i nuovo dopo quasi 
20 anni. "scarpini" degli ~x calciatori delle due Società 
Sportive di Honte Porzio: la Polisportiva. nella quale hamno giocato padre Ercole Ceriani 
e Giordano Sala e dell'Atletico Monte Porzio. Lo slogan è stato: la "Partita del Cuore" 
pro-Casa Famiglia. Il pro•otore dell'iniziativa~ Vincenzo Mari~ ex calciatore della Poli­
sportiva. insieme a tuttt gli altri giocatori "imbiancati"~ ha voluto celebrare la riappa­
cificazione tra le due squadre e ricordare i loro primi fondatori. La partita ha riscosso 
un qrosso successo da parte del- p-ubblico presente e della intera poloaziene i quali hanno 
contribuito molto generosamente. Nonostante non tutti fossero in allenamento la partita è 
stata combattuta e terminata 4-4. La carica emotiva dei giocatori li ha spinti ha dispu­
tare una partita degna della serie A! !! 

Antonio. 

UNA PREGHIERA PER TE 

"Ammazza~ a•mazza è tutta una razza!" "E quando a tordi e quando a grilli!" 
Sono le espressioni che ancora tutti usiamo ed ~rana la forma proverbiale con la quale An­
tonio ci co•unicava la sua saggezza "da strada". L' intima consolazione che abbiamo provato 
tutti è stata quella di poter riunire per il suo funerale un figlio~ la sorella e alcuni 
parenti che da tanto tempo non sapevano più nemmeno dove fosse finito. Chissà quanto cam­
minare avanti e indietro starà facendo Antonio negli spazi del cielo co~e faceva i n casa 
con noi~ pensieroso e brontolone. Ricordati una preghiera anche per lui. 

RIPARTE LA CAMPAGNA ABBONAMENTI 

Ricordiamo a tutti i soci dell"Associazione 
rinnovo della propria adesione per il 
30 aprile p.v, La quota di adesione rimane 
scrivere più di una quota. 

"IL HOSAico• che lo Statuto prevede che 
1994 scade il 

il 

invariata a L. 30.000 con la facoltà di sotto-

Alleghiamo a questo numero il tradizionale bollettino di c.c.p. 
tribuire al sostentamento di Casa Famiglia e preghiamo i soci di 
le sul retro del bollettino~ quanto è per la quota associativa 
d i aiuto. 

DOVEROSI RINGRAZIAMENTI 

per quanti volessero con­
distinguere~ nella causa­
e quanto è libera offerta 

Molte persone, in molti modi~ aiutano Casa Famiglia continuamente ma ci sembra doveroso 
ringraziare chi ci ha procurato più di tre mila biglietti di auguri di Natale~ tutti ven­
duti, e chi ha procurato centinaia di sciarpe per farne una vendita di beneficenza. Rin­
grazia•o anticipatamente chi altro voglia farsi venire così brillanti idee. 

BUON NATALE E FELICE ANNO NUOVO ! 

Un altro anno se ne va; cosa mi ha lasciato e cosa ho preso. Beh! non creo malinconia ma i 
vuoti lasciati dai miei compagni sono abissi. I loro volti, per chi li ha conosciuti~ non 
si dimenticheranno facilmente. Anch ' io in queste assenze credevo ci sarebbe stato forse un 
black-out e invece, grazie a tutti voi, non c'è stato. Siamo ora compatti e nell'aria ci 
sono tutti gli ingredienti festosi e tanta voglia nell'unione per lottare e per poter dire 
ce la faccia•o· Non voglio creare altre crisi, vorrei dire che la nostra vitalità non è 
più un derivante chimico ma bensì un mare di solidarietà e conforto che ci danno la forza 
per affrontare il futuro. <Cara Scienza e cari scienziati, ugualmente Buon Natale ma co~ 
minciate a trovarvi un altro lavoro.) Non ce la farei a singolarizzare gli auguri; appro­
fitto di questo spazio per augurarvi che~ nonostante i problemi che quest'Italia bella ci 
crea e come una bella donna d'altronde sempre ce li dà, per voi tutte queste prossime fe­
ste siano più belle e più ricche. Un augurio di noi tutti a voi che avete acceso una luce 
che è vita. Grazie di tutto e a tutti. 

Auguri da Gennaro e C. 
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A te che ~ei un amico carissimo! 

Il ridestarsi primaverile della natura suscita in ciascuno di noi un 
senso di ~ntusiasmo. di vivacit~. è sempre un avvenimento nuovo: è la vita 
che si rioropcne con tutt~ la sua ri~che:za di oroget tualità. 

E ' ta medesima sens.~::ione che ho pt·ovato t·i-flett~ndo sulla mobilita­
zione che ha caratterizzato que~t'ultimo periodo della nostra esperienza di 
Casa-Famiglia: al nord. l'impeqno e l'entusiasmo nella proçramm~zione del 
cor~o di -formazione. a Monteporzio la determinazione e la serietà per la 
buona riuscita del Convegno. Due intuizioni ~i hanno particolarmente aiuta­
to a coqliet·e le motivazini più pt·o-fonde di questa "mobil itazione". 
La prima. è importante nella vita l'~ver sentito una cosa tanto orande da 
ri sc hiar~ in essa tutta la propria energia. L"impegno con la vita non è mai 
parziale. tmoegnarsi con l"uno o l'altro aspetto della quotidianità~ ~e non 
viene vissuto come derivazione di un impegno globale con la vita stes~a. 

ri~chia di diventare una parzialità squilibrante. una -fis~azione. una con­
.çlittualità. 
La seconda. la percez ione che c'è un"opera concreta che ci attende. pi ù 
~oncreta dell ' ansia che tutti in questo momento hanno di sicurezza. di 
s chierarsi di quà o di là. E" l'opera di aiutare le persone intorno a noi a 
riscoprire cos'è l'oriqinalità che il dono della -fede introduce nella vita : 
una " letizia" carica di passione per l 'umano. 
Quest'imp~Qno per costruire spazi di umanit~. per un "educare alla qualità 
rl~lla vita esiqe continuità e bisoqna sempre riedi-ficare. Cosa rende passi­
bi le nuesto -fatto? E" un C<'lmbiamento di menta! i t.~~ di pt·ospetti v a con cui 
a-f-frontare la distanza della vita che p~rsonalmente individuo in questo 
passaooio: dal possesso alla povertà. 
Pi~chiamo sovente di !asciarci determ i nare nelle nos tre scelte dall'ansia 
dell' "avP-rP.". del "possedet·e": anzitutto perché ct· ediamo~ dà una mot ivé\­
zione al nostro impeg no e {n secondo luogo genera dentro di noi un senso di 
trannuillità. di pace. Facciamo pace con noi stessi~ con la nostra coscien­
=~ : aualcosa. dopo tutto -faccio anch"io. In questa prospettiva~ la per sona 
con le sue domande. con la sua esiaenza di vita non è .~.t centt·o della no­
stra attenzionP e preoccupazione: diventa uno strumento~ un pretesto per 
un·~~-fermazione di noi stessi. del nostro potere. La povertà~ intesa i n 
g engo biblico rappresenta il capovolgimento di auesta mental ità : è l~ capa­
ç it~ dt riconoscer~ qualcosa di più. gr~nde di sé~ per cui vale la pena d i 
impeqnar st . Nasce cosi una capacità di vivere le refa:i on i con le persone e 
l~ s ituazioni come luoqhi di educazion~ alla vita . di costruzione di spa:i 
rli u ma nità v~ra. E' l"esperien:a d~lla aratuità e del dono che r~nd~ 
- ti molant e ed a~~ascinante la quotidianità. 
Tl nn~tro imrr~no consiste nel riFiutar~ la loqica del possesso, per assu­
mp ~· p 1~ loaica della conrl ivi~ionR. 

p a d t" e G i u. l i o 



UN PASSO IN PIU' 

" Cosa vi s oinoe a essere qui ? Qual i motiva:::ioni animano. sostengono la 
vostr a presen - a? Quall traguardi oltrepassare? 
Guardiamoci at~orno: c ' e uroen:::a di risooste vere, che non c adano 
ne l l ' assistenzialismo. pell ''atti v ismo e ne l bisogno br llciante di qLtietare 
le nostre cosc1enze. 
Per questo l a vostra disponibilità nasca dall ' aver conosciuto un altro modo 
di corsi dinanz i alla realtà~ di entrare in rela:::ione con le circostanze 
concret~ della vita. di guardare al povero e all'emarginato: il mede di 
Dio. Un Dio che è condivisione con la totalità della persona~ attenzione 
rispetto~a dell ' identità di cia~cuno e cura dell'uomo. 
Un D1 o che è passione travolgente che necessita di diven±are storia, carne~ 
pre~enza". 

Queste le parole con cui Padre Giulio h~ iniziato l 'i ncontro per tutti gli 
ami c i de l Mo~aico della Lombardia e del Piemonte, d~ l tema "Radicat i 
nell'amore di Dio Padre~, del 16 Gennaio scorso; parole c on cui ci h~ invi­
tato a tornare con molto coraggio e decisione alle nostre origini, alle ra­
di~i della storia di ciascuno, per cogliere con chiarezza le ragioni del 
nostro essere "Mosaico•• e .dal progettare un nuovo servi::to. 
Ed· è da quest~ provocazioni eh• è n~ta una condivisione molto semplice ~ a 
volte timida perche ancora ci conosciamo poco, ma pro~onda, su cosa veglia 
dir• prend•rsi cura dell'altro, ~ccompagnarsi nel cammino del dolore e del­
la so-f-ferenza; condivision• eh& ha dato la sen~azione di aver i=atto " un 
pa.sso in più" in qu~ta> avventura c:htt prende i=orma, che comincia ad averet 
volti ~ appuntament i precisi~ 

No~ si • ~atta aspettar• in~atti l• decisione di organizzare un Corso di 
Fcrmazicn• ~h• ci permetta dt conoscere in modo più approi=onditc ii disagio 
Tisicc~ psi~hicc e social• eh• vivono persone malate di Aids; ~quali le 
cpportunità r le dii=i= i c:oltà~ le relazioni signi-ficative per chi vuole acccm­
paqnarsi.. ~ loro. 
fl ~orso è organizzato in ~ serate cosi strutturate: 

~ Aspetto medico - sanitario: " MALATTIA E SALUTE IN UN MALATO DI AIDS " 
relatore:- Dottor Massimo Villa. <Responsabile e Medico di una casa al­

logg i o a Nerviano> 
data:. 9- Marzo. 

~Aspetto psicologico: " LE DIVERSE CARATTERISTICHE DEL MALATo · or AIDS ~ 
relatrice: Dott oressa Maria Teresa Gris <Psicologa USSL 75 Niguarda> 
data: 23 Marzo. 

~Aspetto sociale: " RIMOTIVARE A UNA-RELAZIONE E A UN IMPEGNO " 
relatrice: Dot t oressa Ra.fTaella Agnclan <Assistente sociale USSL 75 

Niguarda> 
data: 6 Aprile * " ASPETTO PSICOLOGICO DEL VOLONTARIO " 
r e l atore: Padre Giuseppe Bettoni <Resoonsabi le del l' associaz i one 

Arche > 
data: 20 Apr· i l 1~ * " i='' ELA Z IONE D' A I UTO: RELA Z IONE DA PERSONA A PERSONA " 
r elatr ice : Dot ~oressa Convert ine <Psicoloqa presso il CPS di Lissone ) 
data : 4 Magg io 

L'i ncontro è ~ini t o lasc i andcc i non solo l' appuntamento per il corso di 
formazione~ ma per u n momento di condivione e ~esta ne l mese di Giugno. 



SPECIALE CONVEGNO 
"AIDS: E' TEMPO DI RISPOSTE SOCIALI" DELL'll FEBBRAIO 

~_jnt§'si dell_ft\ r·icerca svolta presso i ser· vizi del Lazio 

E' doveroso rilevare come generalmente l'AIDS sia stata trattata secondo 
un'ott1ca sanitar1a e come i servizi territoriali siano stati piani~icati 
partendo da una ango l azione "medic:alizzata" del pr-oblema. 
F'ur· ammettendo. in_.fatti, le grosse imolicazioni psicosociali della malat­
tia. che investono oltre che l 'ammalato anche le persone a lui vicine~ le 
leggi stilate in materia spesso hanno dato maggiormente peso agli aspetti 
strettamente clinici del problema~ programmando gli interventi in maniera 
che rispondessero al bisogno trattamentale e di cura dell'ammalato relati­
vamente alla s-fera .fisica. 
Chi drammaticamente si trova nella condizione di vivere il problema AIDS sa 
bene che il disagio non si limita alla s-fera strettamente .fisica della ma­
lattia e alla ~ua evoluzione clinica. ma intacca e condiziona .fortemente 
ogni aspetto della propria esistenza: dal complesso delle relazioni a-f-fet­
tive all'aspetto economico e di sussistenza. dalla capacità di integrazione 
sociale al mondo de l lavoro. 
In tal senso l'ASSOCIAZIONE "IL MOSAICO'' ha inteso sottolineare la necessi­
tà di conoscere e .far conoscere i drammatici risvolti psicologici e sociali 
che la conclamazione dell'AIDS determina in tutte le persone direttamente o 
indirettamente colpite dal problema; perdita del lavoro e quindi tracollo 
economico~ perdita degli a-f-fetti e delle amicizie. isolamento sociale e so­
litudine~ discriminazione sociale~ sentimenti di vergogna e di ri-fiuto. A 
tal .fine ha inteso appro-fondire il tema, attraverso un incontro pubblico 
tra gli operatori impegnati nei vari servizi di assistenza. 
Il MOSAICO ha pre-ferito dare un respiro regionale all'indagine~ volendo 
co i nvolgere in questo con-fronto non solo coloro che operano nella realtà di 
provincia, dove i malati vivono una doppia emarginazione: per aver contrat­
to la malattia e per vivere lontano. dai servizi di assistenza. 
Un dato sistematicamente rilevato concerne l'assoluta insu-f-fic i enza dei 
servizi esistenti~ particolarmente nelle provincie della r egione dove l'u­
nico ospedale ha una competenza t erritoriale molto vasta, c on grave disagio 
per coloro che vivono distante. 
La preparazione del convegno ha visto l'e-f-fettuazione di una ricerca di 
s-fondo. durante la quale alcuni rappresentanti dell'Assoc i azione hanno in­
tervistato testimoni privilegiati del problema AIDS ne lla r egione Lazio e 
cioè: assistenti sociali che prestano servizio negli ospedali indicati dal­
la legge regionale come Unità di Trattamento Domici liare; gli operatori 
dei servizi di assistenza domici liare che operano nella capitale CCaritas~ 

Osa e Circolo Ma~io Mieli>; i responsabili delle case-~amiglia per ma l ati 
di AIDS. 
Le interviste sono state realizzate secondo alcuni criteri. individuati co­
me utili e validi per una comprensione e una conoscenza preliminare del 
problema sociale dell'AIDS. 
L'esplicitazione dei criteri suddetti ha costituito una griglia di intervi­
sta che rendesse omogenei i dati raccolti e facilitasse successivamente 
l'analisi del contenuto. 
Tali criteri corrispondono ad altrettante dimensione de lla malattia: 

1. Disct·imin~zigne ~- contn~llq__:agçial~ 

La paur a di essere riconosciuti e additati come malati di AIDS cost ri nge 
mel ti sogqett i a "emigrar·e" ver·so ospedali lontani. deve l 'anonimato è più 
garantito . Un dato comune a tutte le r ealtà sondate è il flusso notevole di 
malat i da e per gli ospedali di Rema. Ciò è sintomatico di una bisogne di 
clandestinità che interessa non solo l'ammalato ma tutta la .famiglia. 



~. C_Qf.lçl_~ ::_j,_Q.Q i c l i n i che e aut osu-f-f i c i e n;:_~ 
Ld peraita dell 'autosu-f-ficienza co1ncide spesso c on una condi::ione di iso­
lamento sociale. L'ammalato in questi casi ha più di-f-ficqltà ad uscire di 
c a sa. mantenere una vita sociale. Si pu ò conc l udere che tanto pi ù lontano 
l' a mma l a t o v ive da l centro di cura. tanto maggiore è i l r isch i o c he quando 
no n è p iù autosu-f~ i ciente inter r ompa o d1 radi i c ont r oll i . In mo l ti casi. 
il ma lato deve percor r ere anche 60/ 70 Km p e r r ecarsi i n ospeda l e. 

La p resenza di malattie psichiatriche. consequenziali all'HIV o pregresse. 
aggrav a ulteriormente il disagio e il problema assistenziale. Non esistono 
servi::i residenziali che accolgano soggetti con entrambe le patologie~ cosi 
che i l problema è interamente a carico della -famiglia. Lo psicologo è una 
-figura che in molti servizi non esiste~ cosi come raramente si può contare 
s u ll a c ollaborazione di uno psichiatra. 

~ . Disagio .,::ami~~ 
Una conclusione puntualmente riportata dalle assistenti sociale delle pro­
cincie laziali riguarda la di-f-ferenza per cib che concerne la presenza e il 
supporto della -famiglia al malato a seconda della sua provenien::a: spesso 
co l oro che sono ricoverati negli ospedali e xtra-romani e che provengono 
dalla capital~ non hanno un nucleo +amiqliare alle spalle e vivono in con­
di::ioni di assoluto abbandono: coloro che provengono dai paesi e dalle cit­
tà di provincia possono contare, invece, su r elazioni di questo t i po, anche 
se di++icili e con.,::littuali. Nella maggioranza dei casi la .,::ami~lia da sola 
di++icilmente regge all gravosità dell'assistenza al malato e spesso non 
può contare su nessuno. In molti casi in seno al nucleo -famigliare sono 
presenti molte persone che non sono a conoscenza della diagnosi dell'amma­
lato. 

5. Condi::ioni economiche 
Nella maggioranza dei casi la conclamazione dell'AIDS si accompagna ad una 
condiz i one di estremo disagio economico. Spesso l'evoluzione della malattia 
comoorta al paziente l'interruzione dell'att i vità lavorativa. Eccetto qual­
che caso. nessun sussidio o aiuto è possibile ricevere dal Comune di appar­
tenenza. La risposta è pertanto inadeguata. Il problema economico ha una 
impo rtanza assoluta se pensiamo che da ci ò consegue la possibilità di ac­
Ju i s tare i .,::armaci, di mantenere un alloggio, di provvedere ai bisogni pri­
m.:u- 1 • 

6. Rete di ~ervi::i e domanda di assistenza. 
Ne l le r ealtà provinciali l'ospedale è l'unic o serv izio di ri-fer i mento a 
-fronte di ua utenza che spesso raggiunge c i +re considerevol i . La presenza 
di una s ola assistente sociale per ogni comp l esso ospedal i ero testimonia la 
sca rsa importanza che viene data ai problemi socialli; cosi ~ure la rara 
p r esenza di uno psic l ogo per l'assistenza psicologica. I l territorio è 
spesso povero di serv iz i e risorse che possano in qualche modo o+.,::rire una 
ri s post a signi-f i cati v a ai disagi del l 'amma lato. Ne l comune di Roma è pre­
s ente u na moltep l icità di servizi. comunque non su++ic i enti r ispetto alla 
nu meros ità dell' u tenza. 

Questi temi emersi durante l e interv iste e-f~ettuate. hanno costi t uito l a 
tt- ,Kc i .3. S lt e u i l' i ncont t- o de l l' 1 1 -febbt·a i o è stato i mpostato; .. convegno c he 
ha ~ira~ o a d u n l oro acpro~ond imento attrave r so il cont r i buto e i l con-f r on­
t o c e ç i i operatori i nvi t ati. 

F' ino 



AIDS: E' TEMPO DI RISPOSTE SOCIALI 

In apertura del Conveano motivata l'assenza per moti v i di salute del mode­
ratore previsto. Sergio Zavoli. P. Mario Longoni ha presentato al pubbl ico 
Carlo Perucci. Direttore de ll' Osservatorio Ep idemio l ogico Regionale del 
Laz1o , e Mancine lli . dell'Universita di Tar Vergata. 
Dopo l'intt·oduz ione del Pt·esidente dell'assoc iaz 1one "Il Mosaico", Miche­
lanqelo Malacrin!s, che ha lamentato la l atitanza degli Assessori regiona li 
alla Sanità e ai Serv 1zi Sociali, Giuseppe Taddeo ha presentato la s i ntes i 
della ricerca svolta dal Mosaico presso i servizi regionali. evidenziando 
come l'A IDS sia stata trattata secondo un'ottica sanitat·ia, emarginando 
l ' impatto socia l e che pure ha grande rilievo~ visto che condiziona relazio­
ni a~~ettive. lavoro, integrazione sociale~ sopravvi v enza ..• 
Quindi i l dott. Perucci ha ~atto un quadro della situazione: oggi nel Lazio 
ci sono all'incirca 1.500 persone con AIDS~ di cui 1000 a Roma~ e vivono in 
un contesto di~~icile. La partenza delle prime case-~amiglia, 5 anni ~a~ è 
stata traumatica per le ~orti opposizioni, dalle persone del quartiere e 
politiche. Oggi si st a pensando all'assistenza domiciliare per i bambini, e 
si spera di poterla attivare al più presto. Grosse resistenza ci sono sta­
tea nelle strutture pubbliche~ tanto che si è dovuto proporre di ritirare i 
~inanziamenti alle strutture pubbliche che non si sono ancora attivate. 
Spesso 9i ha l'impressione che la di~~icoltà di ~ar decoll~re dei Centri di 
Coordinamento sia dovuta più a gelosia che a di~~icoltà tecniche ••• 
Il dott. Mancinelli ha sottolineato che il sistema sanitario italiano è an­
cora incentrato sul l' ospedale~ mentre oggi spesso abbiamo a che ~are con 
malattie di tipo cronico-degenerativo che durano anni, con degenze ospeda­
li&re limitate~ ma grossi bisoqni di assistenza domiciliare. E ' mancata 
proprio l'integrazione sanitario/sociale, quando invece una problematica 
simile va a~~rontata anche per la salute degli anziani~ per gli ammalati di 
t umore... Esiste inoltre una notevole di~~erenza tra i servizi e xtraospe­
dalieri nell ' Italia del Nord , del Centro e del Sud- basti pensare che a 
sud di Monteporzio Catone esiste in . Italia solo una Casa-Famiglia-. 
Es i ste oggi una " cu ltu ra medica" dell'AIDS per i SLto i aspetti clinici, men­
t re c ' è molto da lavorare per giungere ad una cultura comp l essiva. 
MIGRAZIONE-TRASPORTI 
Negli interventi degl i assistenti sociali del Lazio è stato ev i denziato il 
p roblema della "migra:::ione": gli operat ori della provincia notano che il 
50% dei pazienti provengono da zone diverse. con grandi disagi dovuti al 
t rasporto e maggiori di~~icoltà ~amiliari. In genere i res i denti sono più 
ai utati in ~amigl ia , pur tra con~litti~ mentre chi v iene da Roma spesso è 
più abbandonato a sé stesso. Il disagio della distanza è compensato, tutta­
v ia. olt r e che dal desi derio di mantenere l'anonimato, dall ' accog l ienza più 
~am igliare che viene ri servat a in provincia. a di~~erenza della metropoli 
dove il numero magg io r e non consente di personalizzare l'i ntervento. 
I l dott. Mancine lli, nel sot tolineare il problema de i trasporti~ ri~erisce 
che, soprattutto in I nghilterra e neg li USA, c hi si occupa del problema 
quasi sempre prevede un servizio trasporti, venendo incont r o cosl anche al 
aisagio dei ~amigiiar i c he altriment i dovrebbero assentarsi dal lavoro per 
accompagnare al Dav - Hoso i tal il lo ro congiunto. 
~· I SER:VATEZ ZA 
i l dott. Perucci inoltre ricorda che l a riservatezz a è importante. ma non 
deve set·v i t· e a "nascondet·e" i l ma l a t o : occon·e bilanc i .:u·e l a cot·t·ettez :::a 
~ei servi z i co n la riservatezz a delle in~o rmazioni . E' stat o un er rore 
cl assi~tcare l'AIDS come ma lattia speciale . perché ogqi consider ar~ l'AIDS 
e troppo s pesso dare g1u di::: i morali , invece di considerare lo s t ato di sa­
lute . Si tende con tropoa di~~icoltà a sovrapp orre AIDS e tossicoaipen den­
:a . mentre la ricerca evidenzia che nei prossi mi a nn i più Sl di~~onderà tra 
persone c o nsiderate non a rischio . 



CATEGORIE EMARGINATE 
Oqg1 le opersone pi8 emarginate. a Roma. sono i tossicodipendenti. che vi­
vono g i à questo disagio. gli omosessuali. che spesso hanno gravi disagi ~a­
mig l iari. ma soprattutto gli e xtracomunitar i irregolari~ ai quali le strut­
ture pubbliche non possono garantire null a . nemmeno l e r t sooste che vengono 
da te d i s oli t o. 
ASS ISTEN ZA SOCI ALE = INSUFFICIENZA~ 
Si ver i ~ica scarso c oinvolgimento dei serv i:i non direttamente interessati: 
una persona costretta a lasciare i l lavoro spesso ~a domanda per la pensio­
ne di invalidità~ ma i tempi sono troppo lunghi! •.. Basterebbe un pò di 
collaborazione per dare risposte pi~ rapide ai bisogni. 
INTEGRAZIONE 
L ' integrazione tra i servizi sanitari e prestazioni soc iali è un problema 
più cul t urale che tecnico : in una USL. di assumere meno medici e più assi­
stent i sociali sarebbe sicuramente impopolare . 
Quel l o che manca però è soprattutto un indice delle priorità nelle cose da 
~are: bisogna decidere quali, pochi~ essenziali~ interventi occorre ~are 
per garantire uguali servizi a tutti~ altrimenti succede che in ogni realtà 
ci si muove secondo sensibilità e interessi parziali. 
SERVIZI IRRINUNCIABILI 
Oggi si sente la mancanza di responsabili che decidano quali servizi dare e 
a chi ~ Chi valuta la qualita dei servizi? 
'E ~ indispensabile sempli~icare l'accesso ai servizi~ ~are opera di segreta­
riato sociale~ andare incontro a chi aspetta per due / tre anni la pensione 
che non arriva.Tutto questo richiede una conoscenza appr o~ondita del terri­
torio in cui si opera, soprattutto rispetto alle problematiche sociali. 
LE CASE-FAMIGLIA 
Hanno una loro speci~icità: accolgono i più desperati~ possono costituire 
un modello di accoglienza da presentare alla società. In esse è determinan­
te il volontariato: la presenza dei volontari ~a sentire che una persona è 
parte della vita. Perciò il volontario venga in casa-~amiglia~ e d abbia 
consapevolezza che è parte di un progetto ed è chiamato a conoscerlo. a 
sentirsi corresponsabile ••• Cosl diventa costruttivo per il volontario 
stesso. 

CONCLUSIONI 
E ' i mportante avere occasioni. come quest o convegno, perché le diverse 
realtà posssano con~rontarsi~ veri~icare le diverse metodologie~ stabilire 
perc orsi di ~ormazione comune~ stabilire chi deve prendere determinate de­
cisione. Oggi possiamo dire con una certa sicurezza che nel Lazio ogni 3 
mesi ab c iamo 150 nuove persone con AIDS~ e 4 0 0 contraggono il virus . 
La d isperazione pi~ grande per gli operator i è la mancanz a di ~antasia~ la 
volont à di s~uggire i l problema. 
E ' indispensabile l ' impegno personale. olt re c he pubbl i co. Le persone hanno 
bisog no di sentire ~ i no all ' ultimo istant e l " a~~etto di c h i· è loro vici no! 
Per 1 1 prossimo t r iennio è prioritari a l ' a ssistenza domiciliare: occorre 
t ener p resente che l ' AIDS ~in " ora ha ~at t o notizia~ ma è adesso che si pre­
senta nel la sua grav ità: nei prossimi 5 a nni il numero d i persone malate 
r addopp i er à . e s empre pi~ saranno coinvol t e persone ~ino ad . . oggi ritenute 
" non a r- isch io". Ino ltt-e sono prev i sti p t-ogt-.:\mmi d i i ntet- vento e di pt-even­
zi one negli ambient i de ll a t ossicodipendenza a tti va e de l l a prost i tuzione. 
_ in ava n z ata ~ase d i real i zza z i one i l programma di ass is~enza domicil i a re 
!Jer i oa mb i ni. 
Ne l l a gente c' è. r adi cata~ u n gr a n paura irra z io nale. una vogl ia di emargi­
nar e c h i ha prob l emi e bi s ogni c he cost itu1s c o no un ric h i a mo al l a r esponsa­
b i l i tà pers ona l e e s oc i a l e; t ut t avia ci sono s pazi di s ens i b ili z z azione e 
di inte r vento da non t r ascura r e . 

No t- be t-t e 



TAB. 1.1. NOTIFICHE 01 SIEJ!OPOSflMTA" PER HIV. 
018-mtBUZIONE PER miMESTRE 01 NOTIFICA. 
ANNI 11111-g:s. 

mi MESTRE 

11111 l 
11111 n 
11118 111 
11M IV 
TOI ... 
10811 
108111 

1081 '" 1111111 IV 
TOIM 
1.7 l 
1117 • 
1117 Il 
1117 IV 
TOI ... 
110811 
11111. 
11111 Il 
11111 IV 
TOIM 
111111 
11111. 
11111 Il 
11111 IV 
TOIM 
IliO l 
IliO l 
IliO Il 
1110 IV 
T Ili* 

l'•' l 
1.1 • 
1.1 Il 
1ee1 IV 
TOIM 
1111821 
11182. 
·-Il 
11182 IV 
T Ili* 
lilla l 
118:1 • 
1-. 
118:1 IV 
T~ 
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N N N 

3 3 

" • 
231 231 
371 371 
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572 512 
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2731 2731 
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2411 2411 
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1211 17 123e 
11012 1CXI 11112 
12W3 Il ::: 12112 13 
IliO 14 11M 
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41711 • IIID4 
14Q ~ 1-
1134 ~~-1140 37 1177 
1010 41 1018 
-4721 134 ...., - 71 

1= - t «XX 
113 31 • o 

tal ., IMI 

.. 1. 111 a.-

Dati relativi alla 

Regione Lazio 

aggiornati a 

Settembre 1993 

forniti dall'O.E.R. 

~ 

0.0 
0.2 
o. e 
1.3 

1.9 
1.5 
1.-4 
2.0 

3.15 
2.3 
1.8 
1.1 

2.2 
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2.2 

3.-4 
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-4.3 
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4.0 
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5.0 
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4.0 
3.8 
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1.1 
0.3 
0.0 
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TAB. 2. 1. DISTRIBUZIONE DEl CASI DI AIDS PER STRUTTURA 
01 NOTIFICA 

STRUnuRA N. % 

SPAU.NaNa 945 33.5 
POL UMBERTO l 753 28.7 
POLGEMEW 533 18.9 
S. EUGENIO 35 1.2 
S. GIOVANNI 88 3.1 
B. GESll 49 1.7 
RIETI 33 1.2 
LATINA 184 5.8 
VITERBO 83 2.9 
FROSINONE n 2.7 
ALTRE 57 2.0 

TOTALE 2817 

TAB. 2.2. DISTRtBUZIONEDEI CASI 01 AIDS PER PROVINCIA 
DI RESIDENZA 

' 

PROVINCIA N. % 

FROSINONE 3S 1.2 
LATINA 130 4.8 
RIETI 14 0.5 
ROMA 2198 78.0 
WERBO ff7 2.4 
FUOfl REGIONE 375 13.3 

TOTALE 21t7 

TA8. 2 .&.a. DnrTR.UZIOM ~etA-. or ETA" E T1II'O 01 E.otnZIO .. : MASCHt (lt. 22114t 
lAZIO ... - ......... 

TO NONTO 

~or nw.uel MADRI! HIV+ 8IX NONOI!T. TOT. 
ETA" 

N. ~ N. ~ N. ~ N. ~ N. ~ N. 

0-11 38 17.4 1 2.11 3e 
a-t4 3 !!0.0 ' 50.0 8 
15-24 54 8&.1 t 10.8 " "21.1 2 2.4 "' 25-34 1122 7!.1 ,, 1.1 287 21.2 23 1.1 12111 
35-44 3211 113.3 12 2.0 2S2 41.2 22 3.11 1112 
45- 24 t .tl " 11.2 171 71.5 34 13.1 241 

TOTALE 13211 ilo~ !50 2.3 41 l. t 701 32.0 112 3.7 2204 

TAB. 2.&.b. DtiTR.UltO .. PEA CLAHE or ETA" E l1PO 01 EIIPOtllltONE : FEMMINE (n. 113t 
LAZtO ·n-_.... ·n 

TO NONTO 
' 

ClASSE DI mASFUSI MAilAE HIV+ !IEX HONDET. TOT. 
ETA" 

N. ~ N. ~ N. ~ N. ~ N. ~ N. 

0-15 1 2.3 42 97.7 -43 
S-1-4 a 11!1.7 1 14.3 1 
1!1-24 33 57.1 2 3.11 21 38.1 1 1.1 57 
25-34 228 as.o 2 o.a 125 35.0 5 1.4 357 
35-·4 aa 57.1 s 5.3 31 34.2 3 2.11 11-4 
45- 7 20.0 1 20.0 1t 54.3 2 5.7 35 

.. 
TOTALE 331 54.0 11 2.9 •e 1.8 204 33.3 12 2 .0 1!13 

l 



UNA PREGHIERA PER TE 

Ne l q1r·o di u na setti mana. ben aue r·aq a::::l ci hanno l asciato . Renzo e Fa­
olo . ~enzo . ca vero a ue r rt ero , ~a lottato ~ i no a ll'ult1 mo , ~~~ idandosi po1 
,ell e manl de l la Miser i cordi a de l 9uon Dio . Fabio i nvece, semor~ a iscreto . 
~ent1le e r 1servato se ne e anaat o ~uas i all' 1mor ovv1so . c oca u na br~ve 
oermanen::a 1 n Casa ~ami q l ta . Sembr a a ncor a di dover li v edere a tavola c o n 
noi: ma non e c os1. 
A no1 l' impeqno ai ded icare a loro una ~ervida p regh ier a . 

Ma t· i o 

~*~i~******* ********************~************************* * ****** ****** ** 

CONVOCAZIONE ASSEMBLEA SOCI 

Al S1qo. 
or· di nar 1 a 

Soci de " I l i"!osai co" si comunica la data cella prossima assemblea 

24 ap r·i l e ore 00 . 0 5 (pr i ma convoca::ione ) 
ore 15 . 0 0 (seconaa convocazione ) 

per ~recedere all ' aoorova::ione ael bilancio consuntivo 
1994. 

1993 e preventivo 

Data l'importanza de ll 'arqomento all'ordine del giorno si raccomanda la 
o resenza oppure la d e lega s critta per ~arsi rappresentare da un altro so-
cio . 
S 1 rico rda che i l temco uti l e per il rinnovo dell'adesione s cade il 30 
a p r· i l e p . v . 

*********************************** **************************************** 
PASQUA ALLE PORTE 

In casa-~amiql ia ci stiamo preparando ao a c coglier e la Resurrez1one di Gesù 
come accettazione . ne lla nost ra v ita, ai atteggiament i e s celte che il mon­
co giudica "impossibil i" . 
Auquriamo perciò anc he a ~ e . in queste periodo quaresimale, di camminare 
ins1eme a noi a~~inche ne ll a prossima Pasqua Gesù risorga v eramente nel no­
str·o c uot·e. 

************* **** ********~ *-* ********** * ******** **** *********************** 

SECONDO CORSO DI FORMAZIONE A MONTEPORZ I O 

E' in ~ase di progetta::ione u n secondo corso di ~ormaz ione per v o lontari 
sul t:ema "I p t·ocess i r·ela::ionEdi nell'assisten za all a pe t·sona con AIDS". 
I l corso si svilupoerà in a i ncontri nei mesi di a c ri l e e maggio . 
Un 1ncontro preliminare con i vo l ontar i ha permesso di ~ocaliz zare i biso­
gni ~ i fo rmazi one e qli oci ettivi del corso . 
C~ tunoue s1 a i nteressa~o a partec i parvi può rivolgersi a Va l eria Ca nep ina 
tut~ l i qiovedi dal le t7 .30 a l l e 20 . 00 p resso l a s egrete ria de '' Il Mosai-
co " . 

CI COGNA I N CASA-FAMIGLI A 
Auout· i a Sand t·o . 
F a m 1 9 l i '" , 
genna io . 

e a 
i l cr1mo oper a~or i c~e ha in i:: iato a lavo r a r e i n Casa­

s u a moc li e Dina per l'arrivo de l p1 ccolo Danieie ii 20 di 
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IL MD.___.' d li CD 
NoTIZIE DI LRSR FRMIGLIR 

Redazione: Associazione '1 mosaico" 
00040 1\1\onte Porz.io Catone 

A te che sei un carissimo amico! 

via S. Antonino, 2 
T el. 0&/9449022 

Sta succedendo una cosa troppo importante e vorrei che tu ne foss i partecipe e 
addirittura ispiratore. Ne parlavo la prima volta in una camera del reparto infettivi 
dell'ospedale Spallanzani, mentre Antonio, li nel letto, consumava la sua agonia. 

Frequentando i Day Hospital per malati di Aids di Roma ho visto oqni mattina af­
follarsi tante persone che, compiute le analisi e le visite di controllo , ripartivano 
mestamente, accompagnati o in solitudine, ad affrontare una brutta fatica di vivere. 
Voglio farti notare che, su una decina di richieste di i ngresso i n Casa Famiglia avan­
zate negli ultimi mesi, per ben tre volte non si è potuto procedere perchè l'interes­
sato si era reso irreperibile: s par ito, nessuno è stato pi~ in grado di rintracciarlo. 
E devi sapere che qli extracomunitari colpiti da AIDS senza permesso di soggior no da 
noi non hanno diritto a nessuna assistenza, se non i n caso di urgenza. Questo per dire 
che l'Associazione IL MOSAICO ha di fronte a sè un iceberg sommer so di sofferenza di 
cui farsi carico. 

Oltre a ciò, tra le tante cose s perimentate e capit e nell 'assistenza a persone 
con Aids c 'è una consapevolezza pi~ profonda che mi ha impressionato: il tempo si è 
fatto br eve. La sola parola Aids è per tutti sinonimo di malattia terminale e immedia­
tamente emerge la connotazione di condanna a morte: cosi la pronunciano i medici, cosi 
la interpr etano i pazienti, cosi la scrivono i giornalisti. cosi la raccontano persino 
gl 1 operatori dei servizi di assistenza . 

Dunque ••• "questo vi dico fratelli : il tempo ormai si è fatto breve. " C1Cor.7,29) 
e diventa t remendamente prezioso. non si può sciupare , deve essere riempi to di cose 
essenziali e vitali . In questo senso deve orient arsi la nostra attenzione ai malati di 
Aids : ooni gesto e ogni momento devono essere essenzialmente vitali. trasmettere la 
preziosità della qualità di questa vita che si comp ie in fretta. 

Mentre da una part e ho la sensazione che il pensiero del "tempo fatto breve " 
ponga i p i~ nell'ansia per i l futuro . per quanto non si riuscirà a fare - il tempo non 
basta. il tempo che ci resta -. dall ' altra mi accorgo che è più essenziale considerare 
i l t empo f atto breve perchè già compiuto, perchè in esso vedo già contenuti i s ignifi­
cati della mia vita e che io ho la libertà di qodermi nel rapido scorrere dei miei 
g1or ni~ quanto prima assumo in me tali significati tanto prima mi sentirò riempito, 
compiuto. realizzato . 

I malati i n Aids come i malati terminali o di cuore scoprono con tremenda vio­
lenz<1 t? impatto questa realtà che è comune ad ogni uomo. E noi. vie in i ai ma h t i in 
Aids. sentiamo con la stessa urgenza che la persona ha un destino di vita da compiere 
i n ·fr (o>tta. in profondità e in quest'ora: ~-:LygntarEL.!J..Q.ffi..9_ru:_ima di d~'{.entare etern9...!.. 

Cos i si è fatta s trada l'esigenza. raccolta ora dall ' ultima Assemblea dei Soci a 
Monte Porzio. di elaborare un vero trattato ideologico e spirituale che parta da que­
s ta intuizione del "tempo fatto breve". al quale i spir arsi per qln\lunque serv1z1o o 
attiv1tà voglia intraprendere poi l'Associazione IL MOSAICO. Vorremmo che l ' Associa­
zione cr easse luoghi di accoglienza per chi per necessità o vocazione si pone il pro­
blf? fR i:1 di i:1nticipare i l tempo compiuto, il problema di vivere il "tempo fatto breve" . 

Padre Mario. 



IL TEMPO SI E' FAITO BREVE 

01i puo d1re "I l tempo si è fatto breve !"? 
La domanda ~he ci mette in diretto rappor­
t o con il tempo è: "che ora è?". Le lan­
cette c i danno l 'ora puntuale : sono le 
diec1. qu1nd.i è trascorso tanto tempo àa. 
manca ancora tempo per . 

L ' ora del le lancette è sempre in rela­
zione con un' altra "ora" ... l ' ora esisten­
ziale. Già ad una prima riflessione ho co­
scienza de l fatto che la rappresentazione 
lineare del tempo, che dà l'immagine di 
una catena di anelli omogenei successivi, 
non è sempre il tempo per me. il mio tem­
po. Q..lesta. diversa misura che "conta" 
l' "ora" vissuto da me mi riporta a me ... 
01i sono io che posso misurare il tempo ? 
E' solo con sospensione del giudizio, con 
il silenzio e la messa tra parentesi di 
tutto quello che passivamente accettiamo. 
utilizziamo e viviamo che si schiude per 
noi la possibilità di conoscere l'essere 
che siamo . .. 

La nostr-a coscienza assopita illumina 
appena i l mordo-ambiente i n cui ci muovia­
mo come studenti. impiegati, volontari, 
politici . cittadini: siamo rivolti esclu­
sivamente al la cura delle cose esterne , 
smarriti negli oggetti. nelle attività, 
nelle preoccupazioni del quotidiano. in 
uno scorrere del tempo spaziato delle lan­
cette. Solo attraverso una decisione asso­
luta, quel l a di abbandonare il modo di vi­
ta acritico ed irgenuo, grazie al recupero 
della riflessione. possiamo tornare alla 
vita significante ... 
L'unità del mio tempo: il tempo "configu­
rato" . Nel Quotidiano si vive ignorando la 
possibilità della propria morte, anche se 
c i troviamo a vivere le morti altrui ... 
Solo colu1 che anticipandola vive l'ango­
scia di fronte al proprio non-essere, può 
i ncominciare a vivere pienamente il pro­
prio pote~ssere. L'essere. che e sempre 
progetto aperto . può abbracciare la pro­
pria esistenza come un tutto non frammen­
tato solo se arriva a comprendere che il 
proprio essere non gli appartiene per pos­
sesso s tabi le . .. 
L'uomo è posto nell'essere. egli è 'pro­
getto qettato'.. . Lo sforzo d'essere, po­
sitivamen~e orientato, comincia con lo 
scoprire ~. t:3 __ r adici_Q.iù profonde del pro­
R:r.to_j rn:;:_i_o : l'essere-creati-da-Altri (la 
nata li~a.) e l'or igine e il senso dell 'esi­
stenza . 

Sono nato come uomo: devo realiZ?are i l 
mi.9_.~.?§t?:rr:.>_ ~rsq.fla _,_ La persona è l 'Io co­
scien~e -3 l i bero. padrone delle sue azio-

ni. è colui che ha in mano la sua vita . .. 
Nasciamo dentro un cammino già tracciato 
da altri nella~toria che ci precede : co­
minciamo ad essere assorbendo una t radi­
=ione che ci determina . Siamo situati e 
dipendenti. g~ determinati. ma liberi ... 

In questo 1n1z1o consapévole. divisi 
tra determinatezza e libertà. comincia l a 
storia della nostra esistenza. L' Io matura 
e si fa persona costruendo nel tempo la 
propria vita che, in tal modo. esce lenta­
mente da l lo stato nascente della preisto­
ria. La storia si distirgue dalla preisto­
ria grazie al l 'operazione di configurazio­
ne che trasforma la successione di eventi 
in un tutto intelligibile. con un nucleo 
unificante ... emerge una nuova quali t à del 
tempo grazie "all' arrargiamento configu­
rante" che t iene insieme i diversi accadi­
menti . come una sintesi dell ' eterogeneo ... 

Solo in questo modo l'essere nel tempo 
diventa vivere il proprio essere temporale 
in maniera t esa . in tensione viva, poichè 
ho bisogno del tempo per divenire persona 
autentica .. . Solo colui che conosce l ' io 
che egli è, ed è i l suo poter-essere più 
autentico, sente l 'urgenza di un dover es­
sere da tradurre in azione: il temoo di­
venta mezzo e si fa breve., perchè diventa 
sempre più 'teso' e sempre meno 'esteso' . 

Il protendersi-verso dello spirito teso 
diventa un ritorno-a: solo nel Pri ncipio 
eternamente stabile il mio essere peregri­
nante troverà i l suo traguardo ... 

Il tempo. per il mio essere che ha bi­
sogno di tempo. diventa estremamente pre­
zioso . La Parola ci interpella e noi nel 
tempo che ci è dato possiamo rispondere: 
la verità dell' esistenza è poter rispon­
dere. Alla luce del compito che mi aspet­
ta. del cammino che mi attende, il mio 
tempo diventa breve . Breve non perchè mi 
aspetta la morte ma perchè devo realizzare 
la mia irrepetibilità nello spazio della 
mia esistenza prima di giurgere alla sta­
bilità del l'eterno ... 

L'altro. soprattutto l'altro che bru­
scamente vive nella sua situazione-l imite 
una nuova dimensione qual itativa del tem­
po, diventa. voce obbligante per me. mi 
chiede di poter l eggere nella sua esisten­
za una vita che dbbia senso. una tempora­
l ità vissuta autentica. L 'altro ha biso­
gno, pr i ma d i tutto. di ciò che noi s iamo . 

(a cura di Sabrina Minucci) 



Estratti dal verbale della assemblea dei soci <Monte Porzio C.~ 24/ 04/ 94 ) 

In data 24 Aprile 199~ alle ore 15 e 30 in seconda convocazione si riunisce presso la 
propria sede sociale di Monte Porzio Catone l'assemblea ordinaria dei soci dell'Asso-
ciazione "Il mosaico". ---
All'ordine del giorno i seguenti punti: 

1) Stato dell ' Associazione. Il presidente H. Malacrinis illustra brevemente l;~itua­
zione anagraf1ca e legale dell'Associazione. Il numero dei soci è salito dai 240 di 
Aprile '93 -ai 327 di Apfile '94 <+36%). L'iscrizione de "Il ~osaico" all'albo regiona­
le del Lazio delle associazioni di volontariato è stata documentalmente richiestà • 

2> Attività dell'Associazione. Il presidente accenna ai corsi di formazione per opera­
torl volontar1 sul problema AIDS in corso di svolgimento a Rho <Mi> e Monte Porzio Ca­
tone; richiama la fattiva collaborazione tra "Il ~osaico" e il progetto Casa Famiglia; 
ricorda il buon esito e l'ottima organizzazione del convegno regionale di Frascati sul 
tema "AIDS: è tempo di risposte sociali". - · 

3) Bilanci del~'Associazione. Il tesoriere p.Hario Longoni espone la situazione di 
conto econom1co e "!1 mosa1c0W alla chiusura di Dicembre 1993 e le linee di bilancio 
preventivo per il 1994. Il consuntivo '93 riporta entrate e uscite in sostanziale pa­
reggio. Il bilancio preventivo vede entrate < ••• > connesse da una parte alla gestione 
oraìnaria dell'Associazione- contributi da Casa Famiglia; quote associative;· libere 
contribuzioni e Sponsor; iniziative di autofinanziamento~, dall'altra all'apertura di 
una sede e di un progetto di assistenza in Lombardia - ulteriori libere contribuzioni 
e Sponsor; il 30X dell'importo risultante dalle iniziative di autofinanziamento pro­
mosse dai - soci normalmente destinato a Casa Famiglia; introiti derivanti da una previ­
sta pubblicazione. Le uscite preventivate per il - '94. coprono stipendi e contributi per 
dipendenti; spese telefoniche e generali; investimenti in materiali di ufficio; spese 
per una pubblicazione; <parte di, un progetto di assistenza di nuova costituzi6ne in 
Lombardia. I bilanci sono sottoposti al voto di approvazione dell'assemblea. Il bilan­
cio consuntivo è approvato all'unanimità con votazione palese per alzata di mano; il 
bilancio preventivo è approvato con la medesima modalità con un astenuto e nessun voto 
contrario. 

di una zione in Lombardi • Angelo Ge-
rosa 1 us ra a assem ea 1 camm1no 1 ormaz1one e a propos a 1 cu1 è portavo­
ce, l'esigenza ormai inderogabile di una sede come punto logistico di riferimento per 
tutti gli associati in Lombàrdia, le disponibilità di sedi -finora vagliate nella ri­
cerca dì una soluzione ottimale. A un breve dibattito segue la votazi~ne del conferi­
mento del mandato alla Giunta esecutiva dell'Associazione -di costituire legalmente una 
sede in Lombardia, collocandola in una località logisticamente opportuna. (a votazione 
ha esito unanime positivo. 

5) Pro8etti dell'Associazione. 
s.!)r1st1na Castell1 descrive il lavoro preparatorio di un docu•ento ideoloqico di 
base che identifica i principi cui si ispira l ' Associazione nel sostenere i suoi pro­
getti. Questo docu•ento integra contributi di riflessione richiesti a esperte di pro­
blematiche psicologiche. teologiche. filosofiche e sociali. Alcuni estratti verranno 
proposti per la diicussione di " grup~o negli incontri previsti per la festa associativa 
annuale. 
5.2) P.Hario Longoni propone un corso residenziale estivo (3/4 Qiorni) dedicato alla 
formazione ideali e spirituale di soci e simpatizzanti sui temi "guida del documento di 
base. L' assemblea dispone she .date, luoghi e programmi del corso- vengano presentati in 
dettaglio alla festa assoc1at1va annuale. 

5. 3) P.Mario LonQoni illustra brevemente la preparazione - a cura di Tiziana Croce -
di un manuale pratìco di compor t amento per persone in AIDS da immettere sul mercato 
editoriale nazionale. 

5.4> Cristina Castelli descrive il suo tirocinio presso le strutture socio-sanitarie 
dell'hinterland milanese dedic ate ai problemi della tossicodipendenza e dell ' AIDS, fi­
nalizzato alla decisione di apertura di un nuovo servizio in quel territorio da parte 
dell'Associazione. La sua esperienza si condensa nella consapevolezza che il problema 
AIDS è complesso; che come tale richiede un complesso di risposte; che i servizi ne­
cessari alla per~ona in AIDS devono configurare un "percorso" valido nei diversi mo­
menti di manifestazione del problema. 

6) Festa nazionale dell'Ass oc i azione. Stefania Stoppioni delinea proposte organizzati­
ve-e-roglsticne connesse arra-pr-eparazione della festa annuale ~!l'Associazione in 
program~a il 18- 19 Giugno a Mon t emurlo <Fi). 

L'assemblea è tolta alle ore 18 e 35. 



II ANNIVERSARIO DELL ' APERTURA DI VILLA DEL PINO 

Mi setbra di poter dire che una salutare ansia ~rchè i frat elli ' abbiano la vita e l 'abbiano in abbondanza• ci ha ac­
cotpagnati sin dal periodo inizi ale di attività della C~a Fatiglia. Potretto dire, adattando a noi una felice espres­
sione di "ons. Riboldi: "i l coragg io della car ità ci ha trasc inati nella aischia, con il resp iro del la speranza e l'u­
tilt~ del cuore'. In effetti è la passione per l'uoto e per la vita che ci ha accotunati e ci ha aiutati a gi ocare quel­
lo che ci ascuno possedeva e il soffio dello Spirito ci ha pertesso di guardare setpre avanti. Il 16 tarzo u.s., II An­
niversar io dell ' apertura di Vill a del Pino, ci ha portati a rispolverare le totivazioni profonde della nostra presenza 
in quest'opera. Lo staff e i residenti lo hanno ricordato con un incontro e un aotento di preghiera, arricchiti dalla 
presenza di Padre Piero Trateri Superiore Provinciale dti Padri Betarratiti. Significativo è stato il 101ento dell'in­
contro. Siato stati coinvolt i da Pino, il nostro psicologo, a scegliere un ' ittagine che potesse espritere l'identit~ e 
la fi nalità della Casa ••• e quante sorprese. quanta ricchezza. Casa fatiglia è stata vista cote un cantiere, luogo di 
continua edificazione: cote una tavola itbandita: cote una casa con la porta setpre aperta ••• ed altre ittagini evocative 
di speranza, vita, sicurezza, li bertà. 
Lo stile della collaborazione e del lavoro di equipe è stato fin qui la nostra forza aa nello stesso teapo è setpre una 
aeta da ragg iungere. Siato setpre in cattino perchè ci ascuno, collocando la propria tessera, contribuisca a cotporre un 
aeraviglioso tosaico. 

Suor Andreina. 

LA CONOSCENZA CONTRO L'IGNORANZA, LA SOLIDARIETA' CONTRO L'INDIFFERENZA 

Sono le 7.00 del tattino quando iniz iano i preparativi per la tarc ia di solidariet~ nel II Anniversario della nasc ita di 
Casa fatiglia ' Villa del Pino•. 
Ovunque, in ogni stanza di Casa, cote su ogni volto, si legge e si respira un ' ar ia serena e gioiosa. Tutti sono intenti 
al lavoro, convinti di dedicare del tetpo prezioso per una giornata di festa così itportante e significativa. festa non 
solo perchè si vuole ri cordare il giorno in cui Villa del Pino si è aperta all'accoglienza delle persone con Aids aa so­
prattutto perchè si vuoi far capire alla gente quanto sia itportante l'aaore per gli altri e l'aiuto rec iproco e quanto 
invece sia riprovevole e dannosa l'indifferenza. Priaa di dare inizio alla aarcia di solidarietà abbiate dato vita ad 
un aotento di ritrovo e di unione significato dal saluto al sole (preghiera con il corpol per ristabilire un forte lega­
te con ciò che di pi~ retoto e puro c'è in noi . Con il canto di tutti sono distribuiti tanti palloncini colorati , a ri­
cordare i colori del "osaico, e con questi abbiate attraversato i l paese fi no alla pi azza del duoto dove, in un gesto 
sitbolico, vengono lasciati li beri di volare insieae ai aessaggi di solidarietà che ognuno vi ha legato. Il tertine 
della aarc ia introduce alla celebrazione della "essa; l' atto fisico del cattinare e del cantare lasciano spazio alla 
speranza che ognuno di noi porta nel cuore, la speranza che la conoscenza guarisca l'ignoranza e che la solidar ietà gua­
ri sca l'indifferenza perchè queste sono forse le talattie pi~ gravi e diffuse oggi. A concludere in aodo sublite questa 
splendida giornata sono state le voci incantevol i del la Corale Tuscolana che ci ha offerto un indi tenticabile concerto. 

Roberta. 

III FESTA NAZIONALE DELL 'ASSOCIAZIONE ' IL "OSAICO' 

E' divenuto oraai un appuntatento atteso quello della Festa Nazionale del la nostra Associazione, e dopo gli incontri di 
"onte Porz1o (R"l e Albav il la (COl, quest ' anno ci ritroviate a "ONTE"URLO- PRATO il 18 e 19 giugno p.v. a partire 
dalle ore 15.00 del sabato alle ore 15.00 della dotenica. Il teta e il aotivo conduttore delle giornate è sugger ito 
dalla rifl essione che sta taturando in assoc iazione : Il tetpo si è fatto breve 1 

Chiunque volesse partecipare, anche se non iscritto, è sufficiente che prenda contatt i con la segreteria dell'Associa­
Zi one presso Villa del Pino a "onte Porzio Catone: Tel:06/9449022- Fax 06/9447692. 

UNA PREGHIERA PER TE 

La preghiera che chiediato, questa volta, ha un particolare signif icato perchè è per Andrea. E' ri aasto solo poc hi 
g1orni in Casa Fat iglia e poi ha preferito tornare sulla stradi per torire drattaticaaente. In quei pochi giorni ci ha 
però trastesso il aistero di una stor ia utana dolorosissi ta. Adesso abbiaao capito che eravate itpotenti ad aiutarlo aa 
ci ri tane l'intita speranza che Dio possa restituire ad Andrea tutto l'atore che non ha eai incont rato. 



·IL MOSAICO·· 
Ann~ 3 -Numero 4 Notiziario di Casa Famiglia "Villa del Pino" Giugno 199~ 

La redazione: Due anni di vita 
re ogni prestazione dal giorno 30 
giugno e indire una formale protesta. 

Due anni di attività ci hanno chiarito 
meglio la nostra identità e le nostre 
vere responsabilità. a Casa Famiglia e ora .... 

(p. Giulio) 

!l giorno 13 maggio us. lo staff di Casa 
Famiglia di ·'Villa del Pino". impegnato 
quotidianamente a riscoprire un senso e 
una dignità della vita insieme alle 
persone con AIDS. si è ritrovato per una 
verifica e una rilettura del cammino 
percorso nell ' attuazione del progetto 
iniziale. 

La presenza di Padre Piero 
Trameri. superiore provinciale. è stata la 
conferma della validità di una scelta 
operata dalla Provincia Italiana dei Padri 
Betarrarniti. 

L· incontro di verifica ha 
evidenziato un duplice aspetto della realtà 
che stiamo vivendo: da una parte è 
emersa la consapevolezza che nulla riesce 
a fermare la forza della verità e della 
testimonianza che va oltre le persone 
stesse e i loro progetti perchè diventa 
cultura e speranza condivisa 

Dali' altra parte ci siamo posti 
realisticamente di fronte alle difficoltà 
che incontriamo nello svolgimento del 
nostro compito. 

Le problematiche più significative 
analizzate e discusse sono risultate: 
* Ancora è dominante. presso le 
istituzioni. una concezione molto 
riduttiva dei bisogni della persona con 
AIDS e questo conduce inevitabilmente a 
limitare i percorsi di assistenza, convinti 
di aver esaurito il proprio compito nella 
somministrazione dei farmaci. Porre 
invece l'uomo al centro della propria vita. 
farlo incontrare con se stesso, è qualcosa 
di più di un· assistenza ambulatoriale o di 
un day hospital. Quanto è stato dettato 
dall'urgenza di dare una risposta 
inunediata ad un bisogno. adesso 
domanda una " filosofia" nuova ed una 
concezione più ampia della risposta 
assistenziale. 

* .-\bbiamo notato che coloro che entrano 
in Casa Famiglia sono persone che 
provengono da percorsi pregressi di 
marginalità sociale con un cumulo di 

Come in un mosaico, le tessere, 
tutte differenti per colore e 
per forma. \'anno a disporsi 
al posto giusto perchè 
l'insieme funtioni. 

Informarsi: IL DOCUMENTO 
BASE DELL'ASSOCIAZIONE 

A Montemurlo (Prato), nel corso della 
Terza Festa Nazionale dell'Associa­
zione. il 18 e 19 giugno us., è stato 

, presentato e distribuito ai soci presenti 

1 il testo della prima bozza del Docu­
' mento Base: ··n tempo si è fatto 

breve". 
Come già annunciato, l'Associa-

, zione ''IL MOSAICO" vuole dotarsi di 
un Testo che contenga la filosofia del 
servizio del nostro movimento e vuole 
che questo Testo aiuti a configurare 

1 meglio la natura e l'attività dell ' Asso­
ciazione stessa 

Il Testo è ora a disposizione di 
, tutti i soci che vogliono conoscerlo e 

anche contribuire alla rielaborazione 
in vista della Tre Giorni di studio pro­
grammata per la fine di agosto. 

Per aiutare nella lettura e nella in­
i terpretazione del testo riportiamo di 

seguito gli schemi illustrativi presen­
tati a Montemurlo. 

problematiche di cui ci ritroviamo a 
farci carico. Conoscere i percorsi di 
marginalità sociali di una persona e 
chiedersi quali rapporti ha con la so­
cietà è fondamentale per individuare 
un percorso utile per restituire la per­
sona a se stessa e permetterle di 

1 

vivere pienamente ciò che è e ciò che 
ha 

* Infine abbiamo considerato la 
vastità e le numerose implicazioni 
inerenti al problema di assistere le 
persone in Aids che richiedono una 
professionalità e un grado di 
specializzazione elevati per le 
prestazioni richieste. Questo sforzo di 
professionalizzazione non ci viene 
ancora riconosciuto dalle istituzioni di 
riferimento. 
E' soprattutto per questo che. con 
profondo rammarico. le Case Famiglia 
della regione Lazio hanno dato un 
ultimatum alla Presidenza della 
Regione rninacciando di interrompe-

In·· questo numero 

La redazione: Due, anni~ di· vita. a 
Casa Famiglia e ora .... 

Informarsi: n: DocumentO< Base. 
de/l 'Associazione.. 

Vita-Associativa:Corsi di formazione 
Terza Festa Nazionale.. 

Notizie di Casa Famiglia: 
Vieni a prendere un the con noi. 
La l'endita dei fiori ne/le parrocchie. 
La nuova sede MOSAICO a Milano. 
Convegno: "AIDS perchè fa paura". 
TRE GIORNI di studio associativi. 
La festa danzante diventa tradizione. 
Una preghiera per te.. 
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Informarsi · Il documento base dell' .t\ssociazione 
Titolo: 

!IL TEM~a!~ FATIO l 
PRIMA PARTE: 

!L'UNITA ' DELL'IO-l 

''L' uomo daJl.animo doppio è inco­
stante in tutte le cose" (S. Giacomo) 

NeW .. ora esistenziale" tutto passa ma 
rimango io : sono-nel-mondo: con-gli­
altri: io posso. 

L· io nell' .. ora". tra passatO e futuro è 
presenza vivente. 

Il bisogno di unità dell'io spinge 
ognuno a diventare persona secondo 
un proprium. 

La pesrona in AIDS. malata. scopre 
l'invalidazione Pn!l!l'1!SSiva e per lei 
il presente rifiuta il passato ed è senza 
futuro. 

Avere l'AIDS è fondamentalmente 
fare i conù con la depressione che si 
traduce in: 

. disinvestimento emotivo 

. riduzione della memoria 

. difficoltà di concentrazione 

. rallentamento dei processi 
mentali 

. ansia per la malattia 

. paura della sofferenza 

. paura della morte come suc­
cessivi attacchi dal di 
dentro 

La vita cambia: dalla rincorsa del pia­
cere al vivere i tempi lunghi del tempo 
fatto breve. 

VL TEMPO CONFIGURATO 3 
La persona nella sua unità si scopre io 
"::ettato '' . tra la detenninatezza del 
suo passato e la libertà di gestire il suo 
futuro. 

Cost. :lZioni. fatti. mezzi. fini. ecc .• de­
vono ricomporsi in un tema delr io. in 
un io " configurato" e la preistoria 
dello mia condizione si configura 
come la rnia storia. 

Questo si realizza n~l .~:r no da scen­
dere. in tensione viva. con i' urgenza àf 
poter essere. e il tempo diventa il 
mezzo per fare la storia. e il tempo. per 
questo. si fa sempre più "teso" e sem­
pre meno "disteso". 

La persona in AIDS invece perde la 
sua configurazione e vive in un movi­
mento pendolare tra la negazione di 
sè.. la regressione nel passato e una ef­
fimera evoluzione nel futuro. 

U fallimento minaccia la vita: 
. tutto conferma il proprio stato di 
"terminale" 

. diventa difficile applicarsi ai pro­
getti 

. occorre giocare il dosaggio delle 
energie 

. tutto tende alla provvisorietà e alla 
svalorizzazione. 

Crediamo nella cmtralità della 
persona comunque e m a i 
resa periferica dalla malattia. 

Dobbiamo credere cbe il malato. più 
e meglio dei curanti, sa ciò cbe è im· 
portaate per lui. 

i 
i 

l 
SECONDAPARTE: ! 

l 

~fVENTARE UOMINI PRìMA DII I 
WENTARE ETERNI- l 

l 

L · esperienza della propria distensione 
nel tempo apre a11• io configurato la ri­
flessione su il suo non essere autosuf­
ficiente e. tra 1• enigma delle origini e 
r enigma della fine. la possibilità è di 
abbracciare il nulla 

Eppure la realtà è che io sono conser­
valO in vita e la finitezza del mio es­
sere persona trova fondamento solo 
nell'ano creatore di un Altro. 

L ' io in relazione. mettendosi in rap­
pono con se stesso. volendo essere se 
stesso. si fonda. trasparente. nella Po­
tenz.a che lo ila posto. 

l 
l 

l 

E l'io che si scopre transitorio, nel 
.;un ~orzo d' essere. di diventare per­
sona. ente di raggiungere la meta solo 
se aperto verticalmente e io tensione 
di spirito e questo protendersi verso 
diventa così un ritorno-a. 

n tempo per il mio essere cbe ha bi­
sogno di tempo diventa estrema­
mente prezioso. 

Alla luce del compito che mi spetta. al 
cammino che mi attende. il mio tempo 
diventa breve. 
La vita del mio io in dialogo con la 
Voce che mi interpella diventa pie­
nezza di vita e il mio poter­
rispondere può avvenire solo nel 
tempo che ho. 

L.1 Parola mi interpella, la relazione 
con l'Altro è il fondamento ultimo 
del nucleo unificante del tutiD della 
mia vita. 

Accompagnare è riconoscere simboli­
camente ciò che siamo noi : ie e l'al­
tro • 

Cogliere la valenza simbolica è saper 
distinguere tra il vedere con ocdùo cli­
nico la maJattia.Ia patologia. il qua­
dro clinico, orientati all' ospedale e 
alla morte e invece il vedere simbolica­
mente la persona. la sua biognfia. la 
sua storia. orientati al suo moodo e al 
suo futuro. 

L'equivoco può essere quello dell' a­
!!!!!!!. che ricorre a posizioni saandar­
dizzate. segue la via degli agiti e non 
permette ali• altro di difendersi. invece 
di riconoscere. ascoltare. acco&liere e 
entrare discretamente netl'incon­
tro. 

L ' altro ha bisogno prima di tutto di 
ciò che noi siamo. 
Questo gli offre: 
. la sicurezza del rappono 
. il nostro fungere da specchio 
. la capacità di attualizzare Il suo stato 
. la garanzia della ns professHmalità. 

-.J 



-------------------------------------------------------------
rL MOSAJCO ccp. 86121001- ccb Banca di Roma 3484/31 Pagina 3 

VITA ASSOCIATIVA: I CORSI DI FORMAZIONE 
Il Corso di formazione a 
Monte Porzio Catone 
11 aprile • 6 giugno u.s. 

Si è concluso il 6 giugno us .• a 
Monte Porzio Catone. il Secondo 
Corso di fonnazione per i volontari 
che operano in Casa Famiglia di "Villa 
del Pino". 

L· obiettivo dichiarato del Corso è 
stato quello di "consentire all' opera­
tore volontario di raggiungere una de­
finizione del proprio ruolo e di fare 
un· analisi dei processi che interagi­
scono tra il suo operare e il servizio da 
svolgere". 

Questo percorso ha richiesto lo 
sviluppo di specifiche tematiche trat­
tate nei loro vari aspetti con il contri­
buto di validissimi docenti. 

Sono intervenuti tra l' altro il Dr. 
Pino Anastasia.Presidente del C1rcolo 
Mario Mieli di Roma. e il Dr. Pietro 
Borgia. responsabile del settore forma­
zione dell' Osservatorio Epidemiolo­
gico del Lazio. 

La partecipazione è stata costante 
da pane di un gruppo di 2S volontari e 
la maggior pane di loro. soci dell ' As­
sociazione. operano già da tempo 
presso ''Villa del Pino". 

Tutti i docenti hanno utilizzato la 
tecnica delle lezioni attive alternando 
esercitazioni di gruppo a spiegazioni 
teoriche. 

Questa metodologia di lavoro ha 
meglio evidenziato i bisogni sentiti dai 
volontari e in particolare di avere gli 
spazi per il confronto e la verifica. tra 
gli stessi volontari e con gli operatori 
della Casa Famiglia 

fronti della Casa Famiglia e dei suoi 
ospiti. 

(Valeria) 

Corso di formazione 
Rho· Milano 
9 ~narzo • 4 naagglo u.s. 

Immagino che tutti sappiate cosa 
voglia dire, al tennine di un percorso 
o di un' esperienza importante, provare 
NOSTALGIA per quanto si è vissuto: 
e se anche questo è apparentemente 
spropositato e fuori luogo è il senti­
mento che ho provato al tennine del 
Corso di fonnazione partecipato in­
sieme agli amici dell'Associazione. 

Partito con molti dubbi. ··ma·· e 
"se" . e con altrettante attese e spe­
ranze. il Corso è andato al di là di ogni 
previsione.. già per la panecipaztone 
numerica dei soci e di altri amici inte-

L 'I!SPERJENZA. Cl DICE 

CHE l VALORI NON SONO 

COME LE MONETE: 

FLUTTUANTI. 

ressati ai problemi delle persone con 
AIDS. 

I relatori ci hanno condotto con 
professionalità e intelligenza ad iden­
tificare non solo i percorsi e le dinami­
che personali e sociali che l' immuno­
deficenza da mv comporta rna anche 
ad individuare le motivazioni reali e 
profonde che spingono noi ad un coin­
volgimento in questi stessi percorsi 
senza fermarsi alle sole buone inten-Questa è stata anche la proposta 

unanime avanzata al tennine del zioni. 
Corso che si pensi a una supervisione I relatori ci hanno più volte solle-
dell'anività dei volontari. unitamente 1 citati a individuare percorsi nuovi. 
alla richiesta di maggiore collabora- 1 nuove risposte sociali. a partire dal- 1 

zione con lo staff che dirige ·'Villa del · l'urgenza della domanda di aiuto che 
Pino··. 1 a Milano continua a crescere o fronte 

A tutti poi è sembrato indispensa- dell'inadeguatezza delle strutture pub-
bile programmare Corsi di aggiorna- bliche. Gli stessi hanno poi mostrato 
mento periodici. soprattutto per for- interesse nei confronti dei progetti che 

1 

mare i nuovi ,·olontari che potrebbero l'Associazione sta maturando e offren-
emrare a far parte del gruppo. doci la loro disponibilità a farsi coi n- ' 

Tutto questo al fine di mantenere volgere. Abbiamo avuto cosi 1· oppor-
almeglio il forte coinvolgimento che il tunità di un confronto reale sulle ~a-
gruppo dei ·;olontari sente ne1 con- gioni personali che ci porterebbero ;.d 

_ .... 
1 interessarci del problema AIDS: di ap­

profondire il sensd di appartenenza al 
Mosaico e di mettere in comune attese. 
progetti e proposte. 

Ora la responsabilità di tutti è 
che questo cammino continui. 

(Cristina) 

LA TERZA FESTA NAZIONALE DEL 
MOSAICO 
MONTEMIJRLO 16- 18 G/IJ6NO 

La nostra festa: un momento breve 
e nello stesso tempo ' 'teso". 

Breve per t'ansia. per il tempo de­
finito. per l ' iter consolidato. "Teso" 
per le nostre speranze. per quelle altrui 
per il seme gettato, per la consapevo­
lezza di ciò che stiamo facendo. per la 
carica ricevuta. per ciò che Dio ancora 
una volta ha voluto ricordarci: in ogni 
uomo vedrai me e riconoscendolo af­
frettati a percorrere la via che ti indi­
cherò. Affrettarsi perchè ogni mo­
mento è prezioso. Prezioso per coloro 
che aiutiamo n eli' affronatare l' attimo 
della sofferenza: prezioso perchè ve­
tùamo aiutati a capire. continuamente, 
come sia precaria la nostra "solida" 
esiste~ prezioso perchè viene risco­
perto un bene che ha in sè l' essenza 
dell' uomo sociale: la solidarietà 

Solidarietà: condizione- emotiva 
necessaria per vivere e lasciare qual­
cosa di noi alla vita. Solidarietà. un 
approccio esistenziale in cui vogliamo 
riconoscerei e attraverso la Festa com­
pattarci. Perchè la Festa è una sostan­
ziale occasione che ha la prerogativa 
di far sentire i partecipanti in una con­
dizione di vera partecipazione. attiva. 
coinvolgente, dinamica. 

Il Terzo appuntamento, a Monte­
murlo, sancisce ed evidenzia un pro­
cesso onnai innescato. un processo in 
via di rnaturazione che mira a una ri­
flessione collettiva 

Ma festa è anche gioia. diverti­
mento. ridere. [ soci di Montemurlo 
hanno previsto anche questi momenti. 
che aiutano a fare conoscere le persone 
in un gruppo utùto, hanno preparato 
un' accoglienza stupenda. in uno sce­
nario pittoresco. e il programma di in­
contri e riuniont. culminato in un mo­
mento di espressione teatrale. ci ha 
dato di vivere due giorni intensi.lPino) 
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VIENI A PRENDERE UN THE CON 
NOI 

Chi ha awto l ' occasione di tra­
scorrere anche solo qualche giorno a 
··villa del Pino" ha sicuramente cono­
sciuto Antonio. un habitué di Casa Fa­
miglia Lo ricordiamo insieme ad altri 
validissimi musicisti per la prima se­
rata in musica al campo sponivo di 
··vma del Pino··. 

Sabato 23 maggio. Antonio. si è 
ripetuto. Insieme al gruppo dei SI­
LENI DUE. ci ha donato. ancora una 
volta un pomeriggio di musica e questa 
volta con canzoni italiane degli anni 
· 60. cantate dal "nostrano" Pancrazio, 
la cui voce potente nonché stupenda. 
faceva eco in tutto il giardino di Casa 
Famiglia 

L· idea di "Vieni a prendere un thè 
con noi" è nata veramente in modo 
molto spontaneo da parte dei compo­
nenti del gruppo e per questo è stata 
molto apprezzata. 

Tutto il paese è stato invitato e 
molti hanno fatto osservare la pre­
senza di tanti bambini in quel pome­
riggio. segno questo. ha tenuto a sotto­
lineare padre Mario. che molte bar­
riere stanno crollando per far spazio a 
una nuova coscienza di solidarietà 

VENDITA DI FIORI NELLE PAR-
ROCCHIE 

Durante il mese di maggio. noi volon­
tari di Casa Famiglia abbiamo orga­
nizzato una vendita promozionale di 
piantine allo scopo di farci conoscere 
sul territorio ed anche per reperire 
fondi per "'Villa del Pino", costante­
mente "affamata". 

Ci siamo dati un gran da fare a 
Monte Porzio ma anche gli amici di 
Montemurlo non sono stati da meno 
portandoci di persona il primo grosso 
carico di piantine. 

Nelle parrocchie in cui siamo 
stati. ed erano quasi tutte quelle della 
diocesi. ci hanno accolti benissimo e 
con sincero affetto tanto che non ce lo 
aspettavamo. forse perchè la cultura 
della solidarietà. nonostante le appa­
renze. sta coinvolgendo sempre più 
persone. 

Di sicuro questo è stato un ulterio­
re passo avanti per farci conoscere sia 

1 come Casa Famiglia che come 
/ Associazione. 

Come sempre tutte le rose hanno 

I le spine ma nonostante le difficoltà, 
ancora una volta. abbiamo costatato che 

/ è molto più quello che si riceve di quello 
l che si dà. 

l LA NUOVA SEDE DEL MOSAICO 
A MILANO 

· E' ufficialment~ apota la nuova s~d~ 
! d~l MOSAICO a Mil1111o in Via 

l 
Ferruccio n. 6. una travosa dj Corso 
s~mpion~ all'alteua dj P.z.a Firenr:.e. 

J pr~sso lo studio ~l Dr. Pedraui, 
· nostro generoso soc1o. 
J La s~tk rispontk ai num~ri Te/. 

0213491063 e Fax 02133601429. 
: La s~d~ è ap~rta. p~r ora. il mattino 
i dali~ l O ali~ 13 o il pom~riggio da/lei 6 1 

' allei 9. Provare p~r cr~tkre. 

Rln4raziamo d/ cuore tutti, 
pmatl, /!rUppi, rioni, SClltlle, 1 

CIIIIIUR/, part'tiCC/I/e che l 
SIISien4tJno la lltiStra opera ! 

Il CONVEGNO: "A.JDS:PERCHE' FA 

1 PAURA?" A MONTEMURLO 

l Aspettavamo tutti che anche i soci della 
j Toscana prendessero iniziative ed è 
i accaduto in occasione della Terza Festa 
1 Nazionale del MOSAICO. In prepara­
i zione di questa è stato organizzato a 
l Montemurlo un Convegno dal titolo: 
j AIDS:perchè fa paura?" .che .ha vist~ 
. una straordinaria panectpaztone dt 
1 pubblico. I relatori. qualificati per 
i competenza ed esperienza. ~anno 
· chiaramente informato i penectpanu 
· sulla diftùsione dell ' epidemia da HIV in 

1 Toscana. rispondendo alle tante 
1 domande a loro rivolte. Questa 
· iniziativa è valsa numerosi attestati di 
. stima da parte della popolazione di 1 

: Montemurlo e le prime pagine sui 
giornali e le televisioni locali . Più di 

· tutto. però, ci ha permesso di prendere 1 

· contatto con i servizi e gli operatori del 
territorio di Prato. 

U FESTA DA:/f!ZANTE DIVENTA 
TRADIZIONE: 30 LUGLIO. 

Si ripete anche quest'anno la festa 
danzante organizzata dai nostri volon­
tari presso il Centro Sponivo di Monte 
Porzio. Visto lo strepitoso successo ot­
tenuto lo scorso anno si è pensato di 
rendere tradizionale. nel mese di lu­
glio, questo momento di incontro e di 
festa. E' per noi anche l'occasione di 
mantenere vivo e acceso il rappono 
con la gente del paese e ovviamente 
una delle preziose iniziative di autofi­
nanziamento. 

UNA PREGHIERA PER TE 

La domenica. durante tutto il giorno. 
Romeo ha chiesto insistentemente di 
vedere padre Mario e di tornare a Villa 
del Pino. E pensare che, all'inizio. il 
nostro rappono non è stato facile. 
Romeo era sempre molto diffidente e 
abbastanza chiuso. Poi, forse conquistato 
da un calore umano che da tempo non 
sentiva più. si è aperto. si è abbandonato 
lasciando emergere la grande tenerezza 
che aveva nel cuore e nei bellissimi 
occhi. Ricordati di Romeo. come degli 
altri. nelle tue preghiere. 
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Il tempo si è fatto breve anche per noi. 
E' bello e incoraggiante vedere come 
tanta gente che lavora e lotta in coordi­
nate di servizio così diverse, immerse 
in situazioni e problemi a prima vista 
così differenti, di fatto si sentano sulla 
stessa lunghezza d ' onda e quando si 
incontrano, subito, si ritrovano nella 
stessa "qualità del tempo", comunque 
carico di speranza. E' la sintonia di chi 
accetta di buttarsi e si sente nelle 
"situazioni di frontiera". Sto prlando 
dell' Africa, dove vivo e lavoro con le 
popolazioni contadine, poveri che 
hanno la sensazione, pur senza riu­
scire a tematizzarla, che qualcuno 
vuole rubare il loro tempo, e quindi la 
loro vita, la loro storia ... la loro libertà. 
Quasi sempre quando ascolto trasmis­
sioni televisive o leggo articoli di gior­
nale sull'Africa ho la stessa sensazione 
provata da p.Mario, lo scorso dicem­
bre, quando è uscito dal teatro Parioli 
dopo il Costanzo show: rabbia e tri­
stezza. Ciò che interessa è la spettaco­
larità della notizia e la speculazione 
che si traduce nel voler ridurre un' al­
tra storia, un' altra cultura alla propria 
dimensione, con la pretesa di giudicare 
cosa è bene per questa. Africa marto­
riata, quasi sempre per interessi che 
non sono i suoi e con la pretesa del 
benefattore ma senza mai avere nè la 
voglia nè il coraggio di guardare negli 
occhi un africano, nel suo villaggio, 
perchè forse scombussolerebbe i nostri 
scherni e direbbe che anche lui ha una 
storia e un suo tempo e, se vuoi, non 
fare qualcosa per lui ma con lui. E ' 
questa la logica con la quale noi Padri 
di Betharram ci sforziamo di essere 
presenti nella Repubblica Centrafri­
cana, a Niem, al confine con il Came­
roun. E' una zona di savana, con oltre 
cento villaggi, con una popolazione 
dedita all' agricoltura, con un livello di 
vita al limite della sussistenza. Piano 

••~•Il' &fri~~• 

Lo spirito con cui vogliamo 
essere in Africa è quello della 
solidarietà, in un contesto di 
"depauperarJone antropologica" 
dell'uomo africano. 

piano abbiamo fatto un progetto, a par­
tire dalle esigenze della nostra gente: 
non grandi strutture ma microrealizza­
zioni, a portata dell' ambiente, che en­
trino nel vivo della storia dei villaggi. 
Punto di partenza per il progetto glo­
bale sono le potenzialità, individuate 
nelle persone: uomini, donne, giovani, 
bambini con le loro aspirazioni di vi~ 
la terra e la natura con le quali l'Africa 
ha un rapporto differente dal nostro, 
non è l'uomo che manipola la natura 
ma è la natura che crea e fa l' uo-

La redazione: Lettera dall'Africa 
Informarsi: Citi perderà la pr~ 

pria villlla salverà! 
Vita Associativa: Castelnovo del-

l'Abate (SIENA) 
Notizie di Casa Famiglia: 
Lettera da un bar. 
Una piccola grande storia. 
Una preghiera per loro 

mo: e la cultura africana, che è il nostro 
punto debole, mai sufficientemente 
integrati . Gli ambiti di lavoro 
individuati con la gente ora sono: 
- l 'istruzione: sono in funzione otto 
scuole elementari che raccolgono i 
bambini di sette/otto villaggi ciascuna: 

c'è un consiglio di villaggi che le ge­
stiscono e i maestri sono autoctoni. E' 
un ero~~o lavoro questo. di cui è re­
sponsabile p. Arialdo, che vuole get­
tare le basi per un futuro migliore dei 
ragazzi. 
-la sanità: un dispensario sanitario ge­
stito da p. Tiziano e sr. Mary che non 
si limitano a lavorare lì ma si spostano 
nei villaggi distanti fino a l 00 km per 
visitare gli ammalati. Ora stanno for­
mando un'équipe di infermieri locali 
per affidare loro la gestione di piccole 
farmacie di pronto soccorso in ciascun 
villaggio. 
- lo sviluppo agricolo: è ciò di cui mi 
occupo. La terra è la maggiore e spesso 
l' unica risorsa della nostra gente: c' è 
bisogno di una maggiore considera­
zione del lavoro di coltivatore e solle­
vare l'agricoltura dall' arretratezza pri­
mitiva dei mezzi, anche per eliminare 
l'esodo verso le città, dove i contadini 
vanno a formare le bidonvilles della 
disperazione e dove l' unico sbocco è 
nella malavita e non di rado nella 
morte per AIDS. 
- l'emancipazione femminile: un im­
pegnativo lavoro di promozione della 
donna, fatto sul campo e non dall'e­
sterno, si sta compiendo con l'aiuto 
delle suore che lavorano con loro 
prima di tutto come arniche e compa­
gne. Da questo rapporto nascono tante 
iniziative di alfabetizzazione, pueri­
cultura. igiene domestica, ecc.Lo spi­
rito con cui i nostri villaggi costrui­
scono la loro storia è quello di recupe­
rare la identità rurale rubata e da tante 
parti rnisconosciuta. Il nostro progetto 
è mutare l'io, il tu e lui in noi, con le 
nostre diversità in dialogo nel rispetto. 
La possibilità comune è il tempo. 
Un grazie riconoscente a rL MO­
SAICO per questo spazio, segno che 
tra chi s1 sente "di frontiera" c'è sem­
pre sintonia ( p. Beniamino) 



Pagina 2 Associazione IL MOSAICO - Via S. Antonino 2 - Monte Porzio Catone (RM) IL MOSAICO 

Informarsi : Cbi perderà laar•aria vita la salVerà ! 
Il 26-27-28 agosto u.s. diciotto soci 
della nostra Associazione hanno preso 
parte a Castelnuovo dell' Abate in pro­
vincia di Siena a tre giornate di studio 
sul Documento Base al quale "D Mo­
saico" vuole ispirarsi nella sua atti­
vità a servizio delle persone colpite da 
AIDS. 
L· idea di un documento alla base del­
l' Associazione è nata dali ' osserva­
zione che avere motivazioni quali: 
l' urgenza di chi ha bisogno, i finanzia­
menti da poter rastrellare. il coinvolgi­
mento diretto per un parente o amico, 
la solidarietà di moda, non sono ra­
gioni sufficienti a tenere in piedi un 
duraturo e qualificato servizio di aiuto 
e di assistenza a chi ha bisogno. Oc­
corre una nuova filosofia di vita che, 
incarnandosi nelle persone, diventi poi 
una risposta ' nuova' alla richiesta di 
assistenza 
Ci siamo resi conto che chiunque si 
appresta a svolgere un servizio per gli 
altri, sia come singolo sia in un movi­
mento, debba conoscere profonda­
mente la propria identità per saper ri­
spondere alla domanda: 

Chi sono io? 

In quei tre giorni di studio nel cercare 
di dare una risposta a questa domanda 
ognuno di noi ha scoperto l ' impor­
tanza di avere nella propria vita un 
' tema' che unifichi tutti gli avveni­
menti della nostra storia perso­
nale,così come una storia che abbiamo 
letto ha il suo tema che tiene uniti gli 
accadimenti nella storia stessa. 
Il tema della mia vita, abbiamo 
quindi osservato, è ciò che devo an­
dare a cercare prima di qualunque al­
tra cosa, devo cercarlo tra ciò che con­
sidero la mia ricchezza, il mio talento 
e. una volta trovato devo prendermi 
cura di esso. 
Il mio tema potrà essere: divenire 
un· esperta nelle lingue straniere, o~ 
pure moglie e madre, oppure promo­
trice di una causa sociale. Verso lo 
scopo, che tra questi riconoscerò 
come grande, abbiamo detto. dovrò 
orientare la mia vita per scrivere la 
mia storia personale nel tempo che mi 
è dato da vivere. 
L ·aver trovato il mio tema è ciò che 

farà di me una persona autentica, mi 
permetterà cioè di essere, nel mio 
tempo, una presenza vivente che non 
si lascerà andare sulle onde della vita 
come una barca sulle onde del mare: 
io saprò dove andare. 
Lo spazio della mia esistenza deve 
quindi essere teso alla scrittura 
della mia storia personale per essere 
donna libera, cosciente, capace di 
prendere in mano il proprio tempo. 
Prendere in mano il proprio tempo 
wol dire agire. prendere l' iniziativa, 
mettere in movimento qualcosa per 
rivelare agli altri io cbi sono. 
Nel cammino per divenire persona li­
bera, abbiamo detto, io scopro di non 
essere autosufficiente, il passato mi 
determina e il futuro non lo domino, 
scopro che la mia esistenza è altro da 

Sono responsabile della realizza­
zione della mia storia nei 
confronti dell'altro per il quale 
devo esistere perchè egli stesso 
diventi uomo vero ! 

me. Non posso fare a meno dell ' altro, 
sono continuamente alla ricerca del­
l'altro con il quale entrare in relazione 
per 'sapere' la mia esistenza e devo 
riconoscere questa condizione di dolo­
rosità: sono anch' io un essere di biso­
gno, non autosufficiente, ho delle ric­
chezze ma nel mio sacco ho anche 
tante povertà. 
Questa è la più profonda ragione per la 
quale mi sento solidale. sento di essere 
somigliante e unito all'altro, essere di 
bisogno come me. 
La relazione con l' altro non sarà - lo 
abbiamo ripetuto più volte - per col­
mare le mie povertà al fine di scrivere 
la mia storia personale. 
Questa non si realizza prendendo dal­
l' altro quello che a me manca perchè 
ciò non darebbe ragione del mio esi­
stere. Egli non è un mezzo per far esi­
stere me. Non posso essere io al centro 
dell' esistenza 
La ragione del mio esistere sta in­
vece nell'altro perche egli diventa il 
fine della mia storia. 
Nella relazione con r altro - si è detto -
l' altro mi chiede prima di essere me 
stesso. di divenire in fretta e piena-

mente ciò cbe io sono e ciò cbe io ho, 
ed in modo particolare me lo chiede 
l'altro in AIDS che ha poco tempo per 
recuperare il ' tema' perduto della sua 
storia e ha bisogno di incontrare un 
altro da sè che gli ridia un'esistenza 
Ecco allora - abbiamo concluso - che 
il mio tempo diviene breve perché ho 
molte cose da fare per realizzare la 
mia irripetibilità, irripetibilità perché 
di Tiziana così come io sono e così con 
quello che io ho, non ce n' è un'altra e 
non ce ne sarà mai un'altra 
Sono per questo responsabile della 
realizzazione della mia storia nei 
confronti di chi mi dona di esistere e 
nei confronti dell ' altro per il quale 
devo essere speranza per divenire egli 
stesso uomo vero. 
Dio stesso, abbiamo riflettuto. ha vo­
luto sperimentare l'esistenza umana 
e ha conosciuto lo stesso persorso di 
dolorosità 
Anche Dio, ha deposto il suo essere, 
è uscito da sè, per essere ' altro da 
sè', 
e entrare in una condizione di biso­

gno, di dolorosità, perchè solo così ha 
vissuto la responsabilità di dare la vita 
a chi era ' perduto'. 
S. Paolo usa la parola greca kenosis: 
"abbassò se stesso, divenendo simile 
agli uomini" . 
E questo "è scandalo per i giudei e 
stoltezza per i greci ma per chi crede è 
potenza di Dio e sapienza di Dio". 
E Gesù. l'uomo ' nuovo' che è venuto 
ad insegnarci ad esistere, ripete ·'chi 
vuole essere come me, rinneghi sè 
stesso, prenda la sua croce (dolorosità) 
e mi segua". 
"E chi vorrà ' conservare' la propria 
vita la perderà ma chi perderà la pro­
pria vita la ' salverà'." 
S. Paolo allora confessa "non son più 
io che vivo è Lui che vive in me". 

( Tiziana) 

CONVOCAZIONE ASSEMBLEA 

Per ratificare l'indirizzo assunto 
dal groppo di studio del Documen­
to Base il PRESIDENTE convova 
l' Assemblea generale dei soci: 

DOMENICA 30 O'ITOBRE 
ORE 11 

a MONTEMURLO (PO) 
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Vita Associativa: C~JlS1'ELNf)Vf) DELL' JlJIJ.l1'E (SJENJ.l) 
Anche per il Mosaico nord 
''D tempo si è fatto breve" ! 

Cosa ci fanno 18 persone in un caso­
lare disperso tra le colline toscane, im­
merso in un silenzio quasi assoluto, 
sotto un caldo sole di fine estate? 
Ebbene, i n un· atmosfera quasi 
·'magica", queste persone, compresa 
me, hanno cercato di analizzare in 
profondità il "Documento Base" della 
nostra Associazione. 
Prima di partire per Castelnovo del­
l' Abate (SO mi sono più volte chiesta 
quale sarebbe stato il mio ruolo, come 
avrei potuto essere utile avendo sem­
plicemente letto il Documento una 
volta (e capito forse 1/3 di tutto il con­
tenuto) e come avrei potuto dare un 
contributo con le mie idee poco chiare 
sul tema "del tempo, dell'io, del! ' altro 
incontrato". Mi è bastato il primo 
giorno per capire che a me, come a 
tutti coloro che erano presenti, veniva 
chiesto di riflettere sulla mia persona 
per riuscire a darmi una configura­
zione definita e motivata nella mia 
vita e nella mia storia, per riuscire poi 
a dare configurazione e motivazione al 
mio e al nostro impegno con amici con 
l'HIV e più in generale per dare un 
senso più vero all' Associazione stessa 
Mi sono quindi sentita chiamata, in­
sieme a tutti, ad iniziare un percorso il 
cui fine è quello di conoscere e co­
struire l' unità, la filosofia di vita, ciò 
che sta alla base e motiva l'opera del 
Mosaico. 
Un percorso appena iniziato, che 

chiede di crescere, di essere approfon­
dito, soprattutto per noi associati del 
nord Italia, chiede di !asciarci coinvol­
gere personalmente con le nostre sto­
rie, con la nostra libertà e nel limite 
del tempo disponibile. Spero che que­
sta ricerca non rimanga ·'qualcosa di 
troppo astratto" restando il lavoro di 
pochi ma sia invece tradotto per rag­
giungere la capacità di ciascuno. 
Spero inoltre che a questo progetto 
contribuiscano tutti gli associati, per­
chè come in un mosaico le tessere 
·'differenti per colore e forma, vadano 
a disporsi al posto giusto perchè l'in­
sieme funzioni e diventi un' opera 
d'arte. (Maria Grazia) 

l Sotto un cielo di stelle ! l 
Una delle cose che più rimarranno im­
presse nella mia memoria, dei tre 
giorni di Castelnovo dell'Abate, sarà il 
cielo notturno, popolato di miliardi di 
stelle , come non è più possibile vedere 
nelle nostre frettolose notti cittadine. 
Ricorderò il cielo perché riassume fe­
delmente le emozioni e le sensazioni di 
quei giorni, intensi e profondi come in­
tenso era il blu e profondo lo spazio di 
quel cielo: giorni di studio e di silenzio 
dentro di noi, come silenziosa era 
quella immensità. 
Molte stelle hanno brillato di una luce 
mai vista: Tiziana, Sabrina, Marco, 
Maria Grazia, Enzo, Cristina, Laura, 
Valeria, Michelangelo e così via tutti 
gli altri: una luce che ci fa assomi­
gliare; e come l' uomo ha imparato a 
formare nel cielo costellazioni che in­
dicassero la via agli erranti, così forse 

Una filosofia di vita: ciò che sta ' 
alla base e motiva IL MOSAICO ! 

noi stiamo ora costruendo la nostra co­
stellazione (o se volete i t documento 
che guiderà idealmente il Mosaico). 
Condivisione: è forse la parola che me­
glio di ogni altra riassume lo spirito 
che ci ha animato, e che in futuro, 
specchio del presente, ci animerà: con­
divisione di notti insonni è vero, ma 
soprattutto di idee, di progetti; condivi­
sione sì di una interminabile insalata 
di riso, ma anche di emozioni, di inten­
zioni: condivisione di 'brunello di 
Montalcino' certo, ma ancora di più, di 
sogni,di obiettivi certi e reali, di senti­
menti; condivisione dell 'orizzonte, 
della linea dell'oltre, verso cui, no­
madi, camminiamo. 
Dopo solo un giorno sembrava di es-

sere lì da molto perché molto era stato 
fatto. perché molto era stato condiviso, 
perché molto è ancora da fare e an­
cora molto da condividere: ma adesso 
noi sappiamo che il tempo, che pure è 
breve .ci è amico perché è in questo 
tempo che io-posso prendermi cura di 
me, e quindi progettarrni e divenire, 
autodeterminarmi in tensione viva; è 
in questo tempo che io-posso [asciarmi 
interrompere per incontrare l' altro au­
tenticamente, in punta di piedi, rispet­
tando il suo segreto, e quindi pre­
occuparrni di lui. 
E' questo tempo il luogo che io posso 
condividere con Walter o con Lucilla, 
con Carlo o con Ganane, con Giorgio 
o con Fabiola, con Maria Paola o con 
Francesco , con Loretta o Loredana, 
con Sergio o con Alessandro che io 
incontro nella loro irripetibiltà, nella 
loro unicità e nello stesso tempo nella 
loro uguaglianza con me, perché come 
me esseri di bisogno.Questo tempo 
che è breve, ci dice anche dell ' ur­
genza,ci dice che se abbiamo capito 
questo, che cosa dobbiamo ancora 
aspettare per incominciare a cammi­
nare. per iniziare la nostra libertà di 
essere? Se abbiamo capito questo, 
cammineremo allora come Abramo o 
come il Samaritano che lasciandosi 
interrompere dall'altro, durante la re­
alizzazione del loro progetto, questi 
diveniva per loro sempre un fine per 
esistere e mai un mezzo. 
Dopo le ore assolate passate a pensare 
e a sentire-dentro tutto questo ed altro 
ancora, la sera, con un amico o una 
amica, lo sguardo si alzava in verti­
cale, nell'oscurità luminosa del cielo, 
oltre la dimensione dello spazio e del 
tempo pure immensi, fino a scorgere 
appena, quasi impercettibilmente. 
l'Altro. (Massimo) 

Attenzione ! Attenzione! 
Da gennaio si cambia ! 

Percbè la nostra Associazione possa essere iscritta all'ALBO REGIONALE 
delle Associazioni è necessario stipulare una polizza assicurativa per ogni so­
cio iscritto a LIBRO SOCI. Questo significa un notevole impegno economico. 
Pertanto, con il rinnovo del tesseramento. a partire dal l gennaio 1995, si 
chiederà a ciscuno di versare oltre alla quota annuale anche l' importo di Lire 
30.000 per la polizza assicurativa. Abbiamo anticipato la notizia percbè tutti 
si abituino all'idea ! 
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l Lettera da un bar l 
Sono Marco, 
un giovane che di mestiere fa il mecca­
nico. Non tutto chiesa e oratorio, per­
chè preferisco gli amici del bar, ma 
con dentro tanta voglia di aiutare gli 
altri, come ne sono capace, donando, a 
chi ha bisogno, un po' d'a­
more.Terminato il servizio militare, 
avevo ripreso la solita vita - casa, 
lavoro, bar - e mi sembrava vuota, 
mentre dentro di me sentivo di avere 
amore da donare agli altri e mi guar­
davo in giro alla ricerca di qualcosa. 
Per caso, un giorno, ho incontrato un 
gruppo di ragazzi che dedicano parte 
del loro tempo libero ad una casa di 
accoglienza per il recupero dei tossico­
dipendenti. Faccio conoscenza, parte­
cipo ai loro incontri, sento che la cosa 
mi interessa. mi stimola: ma in me è 
forte il desiderio di fare qualcosa di più 
concreto. E l' occasione si presenta al 
tempo delle ferie estive. Avevo confi­
dato a Sr. Vittorina, la mia intenzione 
di provare a fare delle "ferie diverse" e 
lei mi ha proposto di dare un servizio 
in una casa - famiglia per malati di 
Aids. Decido di provare, prendo il 
treno - tutto solo - e arrivo a Roma 
dove trovo Padre Mario che mi aspetta 
per condurmi a Monte Porzio a "Villa 
del pino" . L'inizio è stato duro: mi 
chiedevo come avrei fatto a vivere per 
quindici giorni con ragazzi in quelle 
condizioni e a comunicare con loro ~he 
sembravano ignorarmi. Senza starei 
troppo a pensare sopra, mi sono ar­
mato di coraggio e con fiducia ho co­
minciato a lavorare di buona lena e nel 
giro di tre giorni mi sono sentito accet­
tato, anzi sentivo di averli ormai come 
amici. Certo c' era da sgobbare. La 
giornata del volontario è dura: pulire 
le camere, pulire i bagni, aiutare in cu­
cina e trovare il tempo da dedicare a 
loro per l' importantissimo rapporto 
personale: giocare, ridere, condividere 
la sofferenza e spesse volte anche ve­
gliare la notte con loro, per i quali il 
tempo fa così fatica a passare se sono 
lasciati soli. Ed io alla fine della gior­
nata ero anche piuttosto stanco ma in 
questi dialoghi notturni provavo una 
gioia che mai nessuna esperienza di fe­
rie mi aveva dato. E pensavo: quando 

torno a casa voglio dirlo ai miei 
amici. A Villa del pino sono poi ritor­
nato per le vacanze di fine anno e a 
Pasqua e di nuovo per le ferie e tor­
nerò tutte le volte che mi sarà possi­
bile. E domani, chissà, l'impegno po­
trebbe anche diventare qualcosa di 
più definito e preciso. Una cosa ormai 
so con certezza: queste persone 
hanno bisogno del mio aiuto ma an­
ch' io sento di aver bisogno di loro. 
Ho cercato di donare di me quello che 
ho potuto ma quello che ho ricevuto e 
ricevo da loro è molto di più. Io non 
mi sento in grado di insegnare niente 
a nessuno ma vorrei dire agli amici di 
guardarsi introno, di interessarsi alle 
situazioni di bisogno che ci circon­
dano. C' è tanta gente come noi che fa 
fatica a vivere. Tutti possiamo fare 
qualcosa. C'è solo l'imbarazzo della 
scelta. (Marco) 

•• emertJe una domanda: 
come' è stato possibile 

lUna piccola grande storia l 
Dopo due anni di attività c' è già la 
voglia di raccontare la nostra storia, 
la storia di Casa Famiglia: una pic­
cola grande storia. U cammino di 
questi anni è stato così ricco di avve­
nimenti, denso di contenuti. di coin­
volgimento da giustificare la defini­
zione di "storia". Sono 25 gli ospiti 
che hanno contribuito a costruire lo 
stile di questa Casa, ciascuno con la 
concretezza del proprio tempera-

mento, delle circostanze in cui è vis­
suto, e 16 di loro sono ancora qui nella 
" memoria" . U periodo medio di perma­
nenza in Casa Famiglia è stato di circa 
6 mesi e l' età media degli ospiti si ag­
gira intorno ai 37 anni. Di fronte alla 
ricchezza e densità di contenuti di que­
sto periodo rimaniamo colpiti da un 
senso di stupore per quanto è accaduto 
e insieme emerge una domada: come è 
stato possibile ? 
La Provvidenza: l' anima della nostra 
storia si chiama Provvidenza. Questa 
ha reso possibile ciò che umanamente 
sembrava impossibile. Quante volte ab­
biamo sperimentato l' inconsistenza 
delle nostre ansie, delle nostre paure. 
La Regione Lazio deve ancora versarci 
i contributi promessi di parte del '93 e 
del '94 e perciò è intervenuta finora la 
Provvidenza, sotto forme diverse (la 
Congregazione, gli amici, l' autofinan­
ziamento, le iniziative di sostegno) a li­
berarci da tante preoccupazioni.Le sor­
prese della provvidenza però non si ar­
restano all'aspetto economico; pen­
siamo alla quantità di persone che si 
sono coinvolte in questa storia, determi­
nando cambiamenti profondi in loro 
stessi e in noi. I soci dell'Associazione 
IL MOSAICO sono 336 attualmente e 
questo notiziario viene spedito a più di 
700 persone. Da un calcolo approssima­
tivo i volontari che hanno dedicato al­
cuni giorni di aiuto in Casa Famiglia 
sono stati almeno 80 . E le sorprese non 
finiscono qui: la Provvidenza ci ha già 
spalancato nuovi orizzonti. Lasciamoci 
condurre da lei, perchè sa dove vuole 
arrivare e ciò che è veramente il bene 
delle persone. (p. Giulio) 

Sentiamo vivo il dovere di ringraziare in modo particolare le 
Amministranoni comunali, le Associanoni e i Gruppi che ultimamente 
hanno generosamente dimostratto la loro attenzione nei nostri confronti. 

Una preghiera per loro 
Già il 2 novembre di due anni fa, p. Mario, aveva denunciato, con un articolo 
intervista sul quotidiano Avvenire, la discriminazione e l' abbandono che le per­
sone con AIDS subiscono anche al momento della morte: Chiediamo a tutti gli 
amici del Mosaico di organizzare un particolare ricordo dei morti per AIDS in 
occasione delle prossime giornate di commemorazione dei defunti: 
In particolare per ricordarsi di: 
GUALTIERO - FRANCO - GIANCARLO - MEHEMET - LORJS - GINO 
RENZO - PIERO - VINCENZO - LUIGI - ANTONIO - MARCO -
FABIO- ANDREA - MAURO - ROMEO che sono stati con noi. 
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Ciò che è chiaro. e che tutti vogliono. 

La redazione: CHE SILENZIO 
è di discutere solo di quando fimrà. di 
quanto manca a uscirne e non parlame 
più. Anche negli incontri con le per­
sone che vengono a farci visita o nelle 
assemblee e nei gruppi dove stamo 
chiamati a ponare testimonianza ciò 
che la gente chiede è di essere rassicu­
rata. tranquillizzata. piuttosto Il lusa 
ma non si riesce a parlare coraggiosa­
mente di questo problema che abb1amo 
tutti e con il quale è ora che Cl deci­
diamo a convivere più serenamente. 

C'E' STASERA ! 
Giovedì l dicembre. nella Giornata 

mondiale a favore delle persone colpite 
da Aids. anche noi di VILLA DEL 
PINO siamo scesi in piazza a Frascati 
per una manifestazione di solidarietà 

Ormai sta diventando tradizione in 
rutto il mondo di dedicare una giornata 
al problema dell ' Aids e così. almeno 
per un giorno, giornali. televisioni. po­
litici e mestieranti danno tanta atten­
zione alle persone in Aids e si schie­
rano. proclamano. fingono battaglie e 
tendono la mano. 

Ma ormai è sera e percepisco. come 
in tante altre occasioni, che su tutto 
cala il silenzio. Non so quanti abbiano 
la mia stessa sensazione che sul pro­
blema dell'Aids c· è un silenzio inquie­
tante. 

Avete notato che non fanno più nem­
meno gli spot pubblicitari in TV. 
··se lo conosci lo eviti" non lo dice 1 

E qualcuno potrebbe dire che ci sono 
problemi più gravi a cui pensare e di 

1 
proporzioni più vaste dell'epidenua di 
Aids. Ma io mi sto convincendo sem­
pre più che il problema della diffu­
sione dell'Aids è uno di quei problemi 
che riguardano la persona e non le sue 
cose. 

Come per altre malattie o altre soffe­
renze che la gente si pona dentro. è 
meglio evitare di parlame. non s1 sa 

- Frascati l dicembre 1994 - che dire. soprattutto non si sa che fare. 
d.o:lt26& Per l'Aids subentra anche la paura 

D.D •orr1•o del contagio. l' imbarazzo per Situa-

e 1'a.1 no:r1J.oe ~a zioni inguardabili o forse un senso di 
v1~a minaccia che viene dalla mone di chi 

Giornata mondiale_ Aids è ancora giovane e se l'è "cercata··. 
più nessuno. 1 Mi sto convincendo che anche la ca-

Ma è ancora peggio il fatto che si è rità cristiana preferisce affrontare tl 
già spento lo slancio di quei giovani ' diventa ancora più pesante sui malati problema delle "cose" che mancano 
che correndo sulla spiaggia o te ne n- da Aids. Mi sono accono. da un. anno i n vece che mettersi nella ·'cura" del 
dosi per mano telecomunicavano a questa pane, che gli articoli di tutti i prossimo che ti coinvolge e ti costringe 
·'Insieme si vince" . giornali e sempre le notizie televisive 1 a interrompere i tuoi pensieri. E' me-

L "unica campagna seria che ho visto sull'argomento dell'Aids, riguardano glio una buona colletta. è meglio dare 
fare quest' anno sul problema Aids è esclusivamente annunci di ricerche, che ricevere ma questo poi è un alibi 
quella fatta da Benetton e per motivi di nuove scopene. studi per vaccini e far- quando serve per evitare di accogliere. 
pubblicità al proprio marchio. Hanno 

1 
maci miracolosi. Dell ' Aids si parla Allora. anche dell'Aids. è meglio 

cacctato Lupo Albeno dalle scuole per- sempre in maniera illusoria. l parlame poco e parlame parzialmente. 

chè era fazioso e poco intelligente ma .. ---------------,~1 altrimenti non si riesce più a stare 
forse la paura più grossa era proprio IIn questo numero . tranquilli. Così succede. mi pare. che 
quella di parlare di Aids. ,, chi ne parla lo fa solo per interesse e 

;-.!on c' è nessun programma televi- 1 La redazione: Cbe silenzio c'è. quando gli interessa. 
sivo o radiofonico serio che affronti in 1 stasera! Che silenzio c' è stasera! Ma voglio 
modo ricorrente e continuativo i pro- ; Informarsi Un servizio integrativo credere che. di tutto il rumore fatto in 
blemi delle persone in Aids: eppure le per la Casa Famiglia questo solo giorno di manifestaztoni. 
ultime statistiche parlano di venticin- Vìta Associativa: Assemblea annua- restino alcune parole sincere. accolte. 
que nuovi casi di infezione al giorno in 1 le del Mosaico Voglio credere che domani mattina si 
Italia. più di una infezione l'ora: ep- Notizia di casa famiglia: ritrovino alcuni motivati e convmti 
pure anche in Europa. la mone per "' Notte di balloween che decidano dawero di dare voce alle 
Aids sta diventando la prima causa di "' GiornatJl mondiale contro l'Aids persone in Aids e che ci spieghmo 
morte per le persone tra i 25 e 40 anni. "' Per condividere la stessa gioia come il silenzio è più pericoloso della 
Che silenzio c · è stasera! E il silenzio "' Aminat.ou è sempre Aminatou malattia stessa. 
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rnformarsi: UN SERVIZIO INTEGRATIVO ALLA CASA FAMIGLIA 

La continua venfica che lo staff di 
VILLA DEL PINO attua puntual- , 
mente sulla operatività di Casa Fami- i 
gli a ha ponato. certamente. aUa con­
sapevolezza suW efficacia del nostro 
lavoro ma. ai tempo stesso ha eviden­
ziato i limiti che la struttura. cosi 
com·è concepita. presenta nell'assi­
stenza ai malati di Aids. 

Dal confronto tra i responsabili delle 
Case Famiglia del Lazio è emerso poi 
che l" assunzione in carico di persone 
con Aids indigenti ha significato. il 
più delle volte. dover gestire allo stesso 
tempo molteplici forme di devianza e 
situazioni di pregressa emarginazione 
(tossicodipendenza. alcoolismo. crinu­
nalità.. problemi psichiatrici). 
Ciò ha significato. e tutt' ora signi­

fica. la difficoltà di scelte. strategiche 
e di intervento. adeguate a rispondere 
alle problemariche incontrate. 

grauvo e complementare alla Casa Fa­
rttigiia Di tali possibili ipotesi lo staff 
ha messo aJio studio quella del SER­
VlZIO INTEGRATIVO con l'obiet­
tivo di restituire aJl' ospite di Casa Fa­
miglia la possibilità di riappropriarsi 
di una identità propria ovvero di gui­
darlo nella ricostruzione di un ruolo 
positivo e "sano" nel tessuto sociale. 

L· ospite autosufficiente. con un buon 
grado di autonomia e che ha stilato 
con lo staff un programma specifico di 
attività. accede a questa che si pensa 
come struttura integrativa finalizzata a 
ripristinare e favorire la capacità pro­
gettuale, la creatività e le capacità 
espressive. 

Attraverso la super-visione da parte 
degli operatori stessi. che quotidiana­
mente verificheranno il lavoro svolto. 

+*** *****++***** . 
* * 
(r BUON NATALE * 
* * 

In particolare si è constatato come. 
pur rimanendo la Casa Famiglia una 
nsposta adeguata al problema allog­
giativo e di assistenza al malato abban­
donato e indigente. di fatto si rivela 
inadeguata a valorizzare in pieno le ri­
sorse e le potenzialità dell' ospite auto­

l *+ ***++*** ****** 

sufficiente. 

la struttura si vuole in autogestione 
guidata. dove gli ospiti con la presa in 
carico di responsabilità dirette curino La Casa Famiglia. nella sua imposta­

zione di assistenza continuativa. si ri­
vela a volte insufficiente e impreparata 

' l'andamento della convivenza 

a rispondere alle provocazioni della ! 
Un ruolo importante nella condu­

zione del servizio integrativo aJia Casa 

Famiglia è previsto che lo svolgano i 
volontan che assumerebbero cosi im­
pegni e responsabilità precise. compa­
rabili per certi versi agli operatori a 
tempo pieno. Va da sè che la figura del 
volontario, fin qui soprattutto di sup­
porto agii operatori di Casa Famiglia 
acquista una valenza nuova e diffe­
rente. Per il servizio integrativo si pre­
vedono volontari scelti attraverso una 
selezione iniziale e opportunamente 
preparati. 

Per le finalità specifiche che si pro­
pone, il servizio integrativo assume­
rebbe in pieno la filosofia e la spinta 
motivazionaJe del Documento Base e 
per il fatto che rientra nella operatività 
della Casa Famiglia mira a ricreare lo 
stesso clima di solidarietà e il senso 
comunitario che abbiamo finora privi­
legiato in Casa Famiglia 
La realizzazione del servizio integra­

tivo richiederà certamente un impegno 
ulteriore agli operatori. ai volontari e 
aJla Congregazione dei Padri di Betar­
ram. che ne hanno la definitiva re­
sponsabilità. ma tale sforzo è motivato 
dalla consapevolezza che più impor­
tante è la qualità deila vi ta rispetto al 
sentirsi appagati del servtzio già com­
piuto. 

Pino Taddeo. 

persona con Aids che chiede spazi e f-------------- ---'----------------
condizioni per vivere la propria auto­
determinazione. 

In un ambiente inevitabilmente in­
triso di eventi negativi e situato in un 
contesto che costringe ad un certo iso­
lamento. la persona con Aids che con- 1 

serva pienamente la capacità di auto­
gestione rischia. infatti. di vedere offu­
scate. la progettualità.. le possibilità di 
mantenere relazioni affettive e sociali. 

L'ASSOCIAZIONE IL MOSAICO 
DIVENTA ADULTA 

L'Associazione IL MOSAICO. nata il IO marzo 1992. sta diventando adulta Nel­
l'entusiasmo dei primi momenti si sono chiamati a raccolta tanti amici e cono­
scenti e in breve tempo il numero dei soci è cresciuto considerevolmente. Ora però 
l'Associazione ha preso una più chiara fisionomia. ha maturato scelte precise di 
pensiero e di azione. ha decisamente preso in carico progetti operativi. Ma più di 
tutto è ormai iscritta aJ Registro Regionale dei/e Associazioni dj volontariato del 
Lazio nei Settore Servizi Sociali. Tutto questo ha necessariamente portato a ri-la facoltà di agire autonomamente la 

propria vita. 
Di fronte all'analisi di tale problema­

uche lo staff di Casa Famiglia ha indi­
caro alcune ipotesi reafistiche di inter­
vento che riguardano la verifica dei 
cnteri di ingresso in Casa Famiglia. la 
valonzzazione degli eventi occasionali 
comvolgendo meglio gli ospiti. !"uti­
lizzo più mirato e ampliato dello stru­
mento della riunione e infine l'allesti­
mento di un servizio di assistenza inte-

, considerare le vere ragioni dell'adesione aJ Libro Soci del MOSAICO che per 
molti sono state, inizialmente. senza una ponderata riflessione. I costi di gestione 
di tutto il movimento. la necessità di contare su risorse effettive. l'organizzazione 
delle forze per raggiungere le mete fissate ci spingono a chiedere a tutti gli iscritti 
di rinnovare la propria adesione ail' Associazione fL MOSAICO. Cosi Soci ordi­
nari dell 'Associazione si devono considerare coloro che si impegnano attivamente 
a sostenere i progetti in atto. versano regolarmente la quota associativa e la quota 
per l'assicurazione Obbligatoria. Per tutti. comunque. rimane l' evntualità di essere 
Soci onorari contribuendo liberamente nei modi e nei tempi che meglio si preferi­
scono. Una cosa è rimasta la stessa: che IL MOSAICO si compone di tessere. 
differenti per forma e colore. che vanno a disporsi per fonnare un ' immagine vera. 



IL MOSAICO ccp. 3612 100 l - cc b. Banca di Roma 3483 l 3 l ag.ll 7 Pagina 3 

Vita Associativa : ASSIRIBIIA AnnUAli DII mOSAICO 

VERBALE DELL' ASSEMBLEA 
30 .10.1994- Montemurlo. 

Il giorno 30 ottobre 1994. a Monte­
murlo ( PO) è stata convocata l' assem­
blea dei soci. Vengono nominati dal­
l' assemblea il presidente, Alvaro Belli 
e la segretaria. Elena Gerosa 

Dopo la presentazione deU' o.d.g. 
prende la parola il Pres1dente dell ' As­
sociazione Dr. Michelangelo Malacri­
nis che illustra lo stato della stessa 
portando l'attenzione sulle decisioni 
unanimi alle quali devono giungere i 
soci riguardo a importanti progetti allo 
studio. 

Padre Mario illustra a tutta l'assem- 1 

blea il percorso di studio che ha con­
dotto alla stesura della prima parte del 
Documento Base ti quale verrà conse­
gnato a tutti i soci in allegato al gior­
nalino. Viene inoltre proposto e appro­
vato di organizzare incontri zonali per 
l'approfondimento di questa prima 
parte e proseguire lo studio del Docu­
mento perchè sia completato. 

[ consiglieri della G.E.. Alessandro 
Beretta e Massimo Lucioli illustrano 
le modalità di riordino delle iscrizioni 
al libro soci secondo le nuove norma­
rive dettate dalla iscrizione cieli' Asso­
ciazione al Registro Regionale del La­
zio. Viene proposta e approvata la 
nuova quota associativa di L.60.000 

IN VIAGGIO 

Solitamente la domenica è il giorno 
che molti di noi sfruttano per 
riposare ... tna da qualche tempo non 
è più cosi. Anche oggi, domenica 20 
novembre. alle 7.]0 ci si è messi in 
viaggio per raggtungere i nostri 
amici del Mosaico di Premosello 
(NO). E' stata organizzata in 
parrocchia una giornata di 
sensibilizzazione e invitato Padre 
Giulio che ha presieduto le diverse 
celebrazioni. Nel pomeriggio 
abbiamo potuto vivere un momento 
di incontro e di confronto tra coloro 
che sono passati a Monte Porzio ed è 
stata l'occasione per scambi arei le 
informazioni sulle scelte che 
l' assocmzione sta comptendo. 

(comprensiva della quota assicurativa 
obbligatoria di L. 30.0.00). A tale 
proposito si decide che venga 
interpellato ogni socio attuale perchè ' 
confermi la sua sottoscrizione 
distinguendo la posizione di socio 
ordinario o socio onorario. La G.E. si 
riserva poi di cooptare alcuni soci tra 
il numero dei fondatori al fine di 1 

allargare la lista degli eleggibili in 1 

funzione del prossimo rinnovo delle 
cariche. 

Viene poi chiesto a Cristina Castelli 1 

di illustrare le linee progettuali del 
Centro Diurno di assistenza a persone 
con Aids elaborato per la città di 
Milano. Tale progetto si prevede 
articolato in alcune aree di servizio 
quali una prima accoglienza. una 
assistenza materiale primaria. un 
servizio di promozione alla salute. 
spazi di aggregazione e un servizio di 
orientamento e di collegamento tra le 
strutture presenti sul territorio. L· 
Assemblea approva tale progetto e 
decide di dare mandato alla G. E. per il 
finanziamento e le modalità esecutive. 

Viene discussa anche la proposta di 
organizzare un Convegno a Milano 
ne Il' autunno 1995 al fine di illustrare 
il percorso del Documento Base e del 
Centro Diurno. 

[nfine si porta a conoscenza dei soci 
che ci sono trattative in corso con 

CONTRO L' AIDS COMPRA ... 
LE MELE 

Guglielmo Tell. Eva .. e Lissone. Che 
cosa hanno in comune tra loro? 

Risposta: una mela. La mela che 
adesso è anche il frutto della solidarietà. 
del volontariato. Della lotta all 'Aids. 

Sabato 26 e domenica 27 novembre. 
l' Associazione. a Lissone. ha organiz­
zato una vendita di beneficenza di mele 
sotto lo slogan: 

"COGLI LA NOSTRA MELA". 
Un chilo di mele allo scopo di 
raccogliere fondi per il Progetto di 
Centro diurno di Milano che ormai è in 
fase di realizzazione ma soprattutto per 
passare l'informazione. la sensibilizza­
zione e l'invito perchè altri si coinvol­
gano nella nostra avventura. 

l' Amrmmstrazione comunale di 
Empoli per l'allestimento di un corso 
di formazione di volontari e 
l'organizzazione di alcune 
manifestaziOni di sensibilizzazione. 

La Segretaria 
Elena Gerosa 

Brains Box -10 
Brain Box (B.B.) sarà un contenitore 
di vostre idee. suggenmenti. 
disponibilità per il futuro Convegno di 
Milano nell'autunno 1995. 
B.B. fuilZlonerà come una scatola alla 
quale voi potete far affluire tutto 
quello che pensate possa servire al 
Convegno stesso. Allora scrivete ai 
seguenti indirizzi: 

Ass. rL MOSAICO 
. Via S .. \ntonino 2 - 00040 Monte 

Porzio Catone (RM) 

. Via Ferruccio 6 - Milano 

oppure via fax ai numeri: 
06/94 47 692 

02/33 60 14 29 

.Z,omerticR 18 -ticembn 
Giornata di incontro e promozione 

deiP Associazione n.. MOSAICO 
a P:1ssirana di Rho- MI -

~omemeA 1' 9e00AlO 

oc-e 14,;0 
CONVOCAZIONE 

dei soci det nord Italia 
presso la parrocchia Sacro Cuore 

a Lissone - MI -
~ON MANCARE ! 
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l NOTI'E D l HALLOWEEN l 
Che il 30 ottobre fosse la notte delle 
streghe erano pochi a saperlo ma una 
strega vera come Roberta ha coinvolto 
tutta Casa Famiglia che. per una notte 

1 un cammino importante farà una tappa 
altrettanto importante. 

dividere la stessa gioia dle sarà>anche 

è stata visitata da tante Maga Magò. 
Una serata. per la verità. partita in sor­
dina per le tante defezioni dei volon­
tari. poco convinti. Nello stesso 
giorno. per motivi diversi . Carlo e 
Giorgio sono stati ricoverati m ospe­
dale ma è bastato l' éxploi di Francesco 
(Bijou-Bijou) che si è messo a ballare 1 

sentendosi F red Astaire e la serata si è i 
accesa di festa. di musica. di simpatia l 

Abbiamo scoperto. come associa­
zione e come gruppo volontari. che le 
nostre mete non sono certe fin dall' ini­
zio ma sono esse stesse un perscorso 
fatto di tanti tanti incontri ed il nostro 
autodeterminarci dipende proprio 
dalle risposte che diamo a questi in­
contri e dalla nostra capacità di condi­
videre con altri una parte più o meno 
lunga di cammino. Ecco perchè sce­
gliamo volentieri di partecipare e di 
camminare insieme alla Congrega­
zione dei Padri di Betharram che si 
prepara a celebrare i duecento anni 
della nascita del Fondatore. nella sco­
perta del progetto d ' amore di Dio per 
l'uomo. come San Michele Garicoits 
sognò: ecco perchè scegliamo di con-

1 la nostra e di rutti quelli ai quali riusci­
remo a trasmettere insieme il messag­
gio di un ·'Dio appassionato alla vita. .. 
di un Dio che stima sempre grande la 
nostra vita nonostante i limiti e le 
esperienze negative che la caratteriz­
zano". di un Dio che annienta se stesso 
per trovare l'uomo. nella incarna­
zione. 
Un Dio che crede in te e crede in me. 

Massimo. 

l TElRZO NATAJLE 
l Ogni Natale porta con sè. idealmente 
l e in modo sommesso la verifica del­
l l' anno appena trascorso e rilancia Tiziana l 
l spesso. per l'anno che inizia. le spe-

l dicembre: 
GIORNATA MONDIALE in fa­
vore delle persone con AIDS. 

Anche Casa Famiglia partecipa alle 
manifistazioni per la Giornata mon­
diale in favore delle persone in Aids e 
per questo ha organizzato un gran 
g~orno di festa m ptazza a Frascatt. 
Abbiamo realizzato una grande co­
perta. composta da tanti quadri uniti 
insteme. dipinti o ricamati dai volon­
tari e ciascun quadro a ricordo di un 
amico ospite che è stato con noi. Il 
messaggio che abbiamo voluto tra­
smettere è stato scritto ownque: 
·'DONA UN SORRISO PER FAR 
FIORIRE LA VITA". 
A tutti quelli che abbiamo incontrato 
abbiamo regalato un oggetto ricordo e 
consegnata una foglia verde: il dono 
perchè vorremmo che in tante case si 
ricordasse continuamente la battaglia 
contro l'Aids e la foglia per far ri.fio­
nre un albero bruciato dal fuoco che 
abbiamo messo al centro della 
piazza. . 
Su quelle foglie la gente ha scitto il 
proprio messaggio di solidarietà e spe­
ranza e cosi abbiamo reso vero il mira­
colo quasi dell ' aiuto reciproco. 

Fabiola 

·97 DUECENTO ANNI DALLA 
NASCITA Dl SAN MICHELE 

Ci sarà una data. sarà il 1997. in cui 

ranze appena - non- realizzate. E' cosi 
l un tempo ·'sospeso" . un tempo che ci 

r------------------1, dice qual'è la dimensione del nostro 
..• per 

co.n.d:i""'l'1de:re 
l.aa'éeaaa. 

gio:ia.. •• 

esserci: e allora il modo con cui sce­
gliamo di trascorrere il Natale ci dice 
quale cura noi mettiamo nel nostro esi­
stere e nell'incontro con l' AJtro. 

Buon Natale 

Lettera dall ' Africa: 1UIINATOU SilllA SEMPRE 1lìliiNATOU 
Si chiama Amnatou è una ragazza centrafricana. di religione islarnica. ha circa 
vent' anni. L ' ho conosciuta nel periodo trascorso lavorando al dispensario di 

1 Niem. In principio non l'ho nemmeno notata: un volto e un nome non molto di­
versi da tanti altri, con la necessità di farsi curare e il bisogno di procurare medi­
cine per sè o per i propri famigliari. Poi le sue visite si sono fatte più frequenti, non 
per un reale bisogno ma soprattutto per conversare un po ·. L ' ho conosciuta me­
glio: vedova da poco più di due anni. ha un bimbo nato dopo la morte del marito. 
Abita in una casa vicino ad un albero di arance che coglie a marurazione avvenuta 
che poi vende al mercato insieme alle immancabili frittelle di olio e farina che lei 
stessa prepara Un giorno le ho chiesto: "Perchè non ti sei ancora risposata?". Mi 
ha risposto: "Perchè dovrei? Se mai incontrerò un uomo che mi piace lo farò". E' 
soprattutto una donna indipendente anche se lei stessa non riesce a percepirlo 
chiaramente. Una volta celebrato il matrimonio. il compito della donna africana è 
mettere al mondo figli (chi non riesce ad averne è considerata "non persona") e 
poi occuparsi della casa ed eventualmente del lavoro nei campi. Prima era la fami­
glia a decidere per lei e in seguito è il marito. ma "lei" non ha comunque nessun 
potere decisionale: le norme sociali si integrano perfettamente con la religione 
(islamica) e non è possibile sottrarsi. Forse per Aminatou sarà diverso .. . li giorno 
precedente la mia partenza per rientrare in Italia è venuta a salutarrni e mi ha 
regalato qualche soldo utile per il viaggio. La vedo ancora allontanarsi e in cuor 
mio spero.un giorno. di poterla rivedere. Pochi giorni fa ho ricevuto notizie dal 
Centrafrica Mi fanno sapere che Aminatou non è più a Niem. Si è presentata al 
dispensario piangendo disperata: la sua famiglia ha deciso che deve riprendere 
marito. Sarà la seconda moglie di un uomo anziano che risiede molto lontano. Lei 
abbassa il capo e accerta Perchè Aminatou sarà sempre Aminatou: come molte 
donne africane. è coraggiosa e orgogliosa. rispettosa delle leggi e della religione. 
Questo non la sminutsce ai miei occhi. la rende anzi ancora più ammirevole. 

Rita Brenna - volontaria 
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